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Crollino le illusioni di sicurezza e di. benessere! 
Rinasca nel sua prepotente vigore la latta di classe! 
Sarebbe un grave errore pren 

dere sul serio quegli uomini po 
Iitici, corne Reagan, e quegli e 
conomisti, corne David Stockman, 
i quali vanno predicando corne 
mirabile ricetta anticrisi il ritor 
no da Keynes a Smith, dall'inter 
ventismo al liberismo, dallo «Sta 
to bambine sprecone» allo «Sta 
to tenuto a stecchetto». 
Infatti, l'elefantiasi dell'appa 

rato statale è l'inevitabile pen 
dant del gigantismo produttivo 
da un lato, del carattere neces 
sariamente « planetario » della 
lotta di concorrenza economica 
e degli antagonismi interimpe 
rialistici dall'altro, mentre l'in 
terventismo, che fa apparire lo 
Stato nelle vesti di un Derniurgo, 
è il naturale riflesso della sua 
crescente âipendenza, tutt'all'op 
posto, dagli interessi delle gran 
di concentrazioni imprenditoriali. 
I predicatori transatlantici di un 
neo-liberismo di maniera sono 
(non a caso) gli stessi che proget 
tano un aumento delle spese mi 
litari per portarle a un minimo 
di 220 miliardi di dollari nel pros 
simo anno, cosi finanziando am 
biziosi programmi di sviluppo di 
bombe al neutrone e di armi spa 
ziali al laser, antisatelliti ed anti 
missili, Sono gli stessi che si di 
spongono ad intervcnire non so 
lo « cliplomaticamente » in mez 
zo mondo, a cominciare dall' A 
merica Latina; gli stessi che, se 
parlano di ridurre le imposte, lo 
fanno avendo di mira un aurnen 
to della produttività delle impre 
se preferibilmente grandi, e che 
non esiterebbero neppure un at 
timo, dopo averle alleggerite di 
un carico fiscale « mortificante », 
a salvarle dalla bancarotta - spe- 

cie se si trattasse, corne sempre 
si tratta in questi casi, di azien 
de di « interesse nazionale » o 
« pubblico » - caricandosi sulle 
spalle l'onere dei loro deficit con 
giunturali. Sono gli stessi che la 
vorano a ristabilire il peso e il 
prestigio di rnassima potenza 
mondiale dell'America, e che, per 
mantenere fede all'irnpegno, de 
vono pure accettare di pagarne 
il prezzo: l' « immagine della dit 
ta » si costruisce - da che mon 
do è mon do - a col pi di faux 
frais, di spese morte senza il con 
trappeso di corrispondenti entra 
te. 
Non è dunque lo Stato-benefat 

tore lo Stato-magnaccia, lo Sta 
to succhione e sciupone in quan 
ta tale, che si vuole smantellare: 
è lo Stato costretto ad accollarsi 
le spese crescenti di una politica 
di salvaguardia dell'ordine costi 
tuito intesa a favorire la « pro 
pensione al consumo » di coloro 
stessi che, per l'economia classi 
ca di Smith e Ricardo, erano - 
e guai se non avessero continuato 
ad essere - dei « senza riserve », 
di null'altro in possesso che del 
la propria forza lavoro, quindi co 
stretti quotidianamente a ven 
derla per sopravvivere. E' lo Sta 
to scialacquatore non in generale, 
ma nello specifico campo dell'as 
sistenza e previdenza sociale (pi 
docchiosa, certo; ma meglio un 
pidocchio che nulla), i cui costi, 
un tempo benedetti perchè ser 
vivano a mantenere tutta una 
rete di « garanzie » ed « autorna 
tismi » atti a smorzare i più stri 
denti contrasti di classe, sono 
oggi sempre più deprecati perchè 
accrescono il già pesante « costo 
globale della manodopera », per- 

chè irrigidiscono un mercato del 
lavoro che trae slancio e vigore 
da un rnassirno di mobilità, e 
perchè, con grave danno dei « va 
lori morali e intellettuali » che 
i capitalisti pretendono di avere 
sommarnente a cuore, smorzano 
la sana spinta sia a lavorare di 
più e, in carnbio, ad acconten 
tarsi di meno, sia ad accettare 
corne legge provvidenziale eter 
na l'armonico alternarsi di occu 
pazione e disoccupazione; l'esi 
stenza di un sempre disponibile 
« esercito industriale di riserva » 
cornposto di straccioni ansiosi di 
rivendersi. 
E' a srnantellare gradualmente 

questo apparato che, da quando 
per la prima volta il boom ce 
dette il passo alla depressione, 
e la depressione alla crisi, lavo 
rano i governanti di tutti i pae 
si. La « novità » dell'ultimo an 
no e mezzo, in questo senso, è 
che portare a termine il lavoro 
iniziato è divenuto una necessità 
urgente da soddisfare con metodi 
ârastici, non più cosï tolleranti 
delle lungaggini e delle tortuo 
sità della « ricerca del consenso », 
della « mediazione », del « dialo 
go», non più cosi rassegnati .ai 
costi anch'essi diventati intolle 
rabili di una pace sociale che si 
è costretti a « negoziare » non so 
lo in generale, o in linea di prin 
cipio, ma nei dettagli e quasi ad 
ogni livello. Su questa linea di 
tenâenza, sia pure con incertez 
ze, contraddizioni e ripensamen 
ti, le varie borghesie nazionali 
sono sempre più obbligate a muo 
versi e non è certo un caso che, 
in tale situazione, riprendano a 
circolare le nostalgie di un go 
verno forte, superiore ai partiti 

TENSIONI SICllll 
NEL MONDI 

- Secondo una statistica del Mi 
nistero del Lavoro inglese, la 
Spagna è il paese europeo-occi 
dentale che, fra il 1975 e il 1979, 
ha « perduto » a causa di scioperi 
il maggior numero di giornate 
lavorative: 2268 giorni all'anno 
ogni mille addetti. Seguono il 
Canada (1900), l'Italia (1810) e 
l'Irlanda; Germania e Giappone 
si sono invece distinti per « pace 
sociale » interna, con appena 92 
e, rispettivamente, 142 giorni per 
duti corne sopra. « El Pals » del 
1/2, che ne riferisce, fa perè 
notare che la statistica « si basa 
sui soli dati disponibili per le 
industrie mineraria, manifattu 
riera, edile e dei trasporti ». 
- A proposito dello sciopero del 
personale della compagnia di ban 
diera in Algeria, che il 28/1 ha 
causato la cancellazione di tutti 
i voli, « Le Monde » del 30 con 
stata con rammarico che « esso 
fa seguito ad altri conflitti so 
ciali, corne l'arresto del lavoro · 
dei doganieri in dicembre, quel 
lo dei lavoratori del petrolio ne! 
Sud la settimana scorsa, ecc., 
movimenti ai quali si accompa 
gna la messa in causa delle 
strutture sindacali e dei respon 
sabili locali ». In breve, i proie 
tari temono di <lover « fare le 
spese della politica di austerità 
decisa da! governo » nell'atto in 
cui il tasso d'inflazione si aggira 
sul 18-20%. Ci crediamo bene! 
- In Francia, « il numero dei di 
soccupati al di sotto dei 25 anni 
è passato in un anno, da 607 mi 
la a 693 mila. Uno di questi 
sfortunati senza lavoro, senza ri 
sorse, senza speranze, interroga 
to alla televisione, ha detto che 
era sui punto di « fare una fes 
seria ». Moiti altri l'hanno già 
fatta. Il numero dei giovani de 
tenuti è raddoppiato in un anno. 
Quello dei suicidi al di sotto dei 
trent'anni è molto aumentato. E 
sono i giovani « senza professio 
ne » che ingrossano i battaglioni 
dei tossicomani ». (Cosi, gelida 
mente obiettivo, il « Corriere 
della Sera » del 17 /2). 

Le grandi manovre 
del generale Jaruzelsky 
Il dilemma polacco non è costi 

tuito, corne potrebbe sernbrare leg 
gendo la stampa, dalla difficoltà di 
« dialogo » fra il govemo e la nuo 
va organizzazione sindacale « Soli 
darietà », ma da quella di padro 
neggiare le contraddizioni di una 
situazione sociale, di cui le varie 
espressioni politiche, nuovo · sinda 
cato compreso, sono solo un riflesso, 
per altro inadeguato. Quella che si 
agita in Polonia non è l'irresponsa 
bilità di un'organizzazione, ma tutta 
la società, e in primo luogo la clas 
se operaia, un vulcano che tutte le 
forze politiche presenti tentano di 
spegnere. 
Come sempre - e in modo solo 

più chiaro, data l'acutezza dello scon 
tro - il soggetto della contesa non 
sono le organizzazioni formali ma i 
movimenti reali che nella società si 
agitano, le classi, per quanto la lo 
ro esistenza sia mistificata, per quan 
to la contrapposizione di interessi di 
vergenti sia ideologicamente camuf 
fata. 
Questo lavoro di attutimento e mi 

stificazione non è compiuto soltan 
to da chi vi è direttamente interes 
sato: la classe dominante in Polo 
nia e gli interessi consolidatisi in 
torno allo Stato polacco, il POUP 
corne partito di « tutto il popolo », 
la Chiesa anche solo per ragioni 
ideologiche e la Russia corne po 
tenza dominante. Che in Polonia non 
si sviluppi un movimento classista, 
è anche il capitalismo internaziona 
le a volerlo, al di là delle divisioni 
e delle campagne propagandistiche 
per questa o quella forma di gestio 
ne borghese. 
La pressione di tutte queste forze 

riunite è enorme: basti pensare che 
se l'Occidente fosse stato interessa 
to ad un approfondirsi della crisi 
fra movimento operaio polacco e 
Russia, con un semplice rifiuto di 
nuovi prestiti avrebbe fatto precipi 
tare la situazione, e Washington non 
starebbe ora progettando altri in 
terventi con il dichiarato scopo di 
ridurre le tensioni all'intemo del 

paese. E' superfluo notare corne tut 
ti questi aiuti fratemi siano rivolti 
allo status quo e non abbiano il 
minimo intenta di alleviare le con- 

. dizioni delle masse che protestano. 
Una lotta di classe spinta oltre i 

limiti consentiti dallo status quo a 
vrebbe ripercussioni dirette su un 
potere politico che si regge in virtù 
dell'appoggio esterno; essa porrebbe 
sui tappeto il problema della sfera 
d'influenza sulla Polonia, che attual 
mente non ha altra soluzione alter 
nativa rispetto a quella stabilita alla 
fine della guerra. 
Per questo il movimento di scio 

peri polacco - senza nulla volergli 
togliere della sua' possanza sui pia 
no dell'organizzazione, della risolu 
tezza e dell'estensione ....,. ha assun 
to un peso tanto notevoie. Forze e 
normemente superiori gli si parano 
dinanzi e l'ulteriore avanzata di que 
sta lotta dà un senso di vertigine 
se solo si pensa alla posta in gioco; 
non puè non porre il problema di 
una adeguata consapevolezza degli 
obiettivi realmente in gioco. Enormi 
sono infatti gli scogli contro cui il 
movimento viene di volta in volta ad 
infrangersi, superando soprattutto sui 
piano della mobilitazione i limiti dei 
movimenti che l'hanno preceduto, 
ma impossibilitato a definire i pro 
pri compiti politici. Enormi sono 
gli interrogativi che si pongono ai 
proletari sullo sbocco di una lotta 
apparentemente « soltanto » sinda 
cale. 
Ecco perché accorrono pompieri 

da ogni dove: chi agitando il turi 
(continua a pag. 5) 
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e non legato agli accidenti di 
maggioranze parlamentari insta 
bili. 
Aveva cominciato il governo 

conservatore inglese a .battere la 
strada dell'imposizione - invece 
della negoziazione - di « tetti 
salariali », di discipline del la 
voro e, in necessario parallelo, 
dello sciopero, di tagli ai « lus 
si » dell'assistenza pubblica. Og 
gi, Washington rninaccia di bran 
dire la scure in vasti campi dell' 
assistenza sanitaria e dell'assi 
stenza sociale minima, degli aiu 
ti ai « lavoratori che hanno perso 
il posto a causa della concorren 
za internazionale » e dell'assicu 
razione per i disoccupati dei sus 
sidi alimentari e degli assegni 
familiari, delle borse di studio e 
dei piani di sviluppo urbanistico 
ecc., senza neppure cercare il 
« consenso » degli interessati o 
delle loro organizzazioni. 

A Roma, perfino un governo 
traballante corne l'odierno decide 
l'imposizione del famoso 5% «pro 
terremotati», piaccia o no alle 
confederazioni sindacali, e si di 
stingue per zelo tutto socialista 
nel rninacciare e, se occorre, im 
porre la precettazione dei dipen 
denti dei servizi pubblici, invece 
di attenedere che, saggiamente, 
.~sc::i « si autoregolino » o quanto 
meno accettino, previa consulta 
zione, d'essere regolati. 

A Bonn, si comincia a sussurra 
re che, in fin dei conti, godere 
di un sussidio di disoccupazione 
va bene, ma ... spassarsela alle Ba 
leari corne si dice che facciano 
gli Herr Mueller e le Frau Mayer 
mantenuti a spese pubbliche per 
aver perso il posto di lavoro, è 
troppo: e se ne conclude che, 
consenzienti o no i sindacati, bi 
sogna provvedere a eliminare lo 
scandalo. 

A Varsavia, i fervori riforrnisti 
ci di una classe dominante ine 
sorabilmente premuta dalla rivol 
ta operaia esigono di placarsi 
grazie ad una tregua almeno tri 
mestrale amministrata da un al 
to esponente .dell'esercito: ed è 
ben vero che non c'è corne le 
forze arrnate, nell'odierna costel 
lazione di Stati capitalistici, per 
condurre in porto senza troppi 
dolori la « riforma sociale », ma 
armate esse restano, cioè pure 
incarnazioni della violenza orga 
ntzzata posta a sentinella del 
« consenso » popolare, e pronta, 
da buona custode dell'ordine, a 
irnbracciare il fucile! « Fate si 
che venga ripristinato il ritmo 
del lavoro ed accolte adeguate 
direttive manageriali », ha detto 
Kania ai lavoratori che si sono 
un po' troppo avvezzi al gusto e 
all'esercizio della lotta di classe: 
vi dè corne garante delle conqui 
ste ottenute un generale; ma un 
generale, badate bene, è sempre 
un generale! 
E' uno stato di necessità, quel 

lo al quale si inchinano i sommi 
duci dell'economia e della socie 
tà borghese. Le organizzazioni o 
peraie hanno concesso loro tut 
to lo spazio immaginabile in an, 
ni decisivi: ora, essi tirano bru 
scamente la fune. E, nel caso di 
Washington, si danno perfino un 
tono di baldanza. 
Se lo possono permettere, è 

vero, grazie alla completa suddi 
tanza di quelle organizzazioni; e 
non sarerno noi a minimizzare 
la portata della loro vittoria, una 
vittoria che il proletariato di tut 
ti i paesi pagherà con nuovi, du 
rissimi sacrifici. Ma, al fondo del 
la loro via trionfale, c'è una gra 
ve (per noi radiosa) incognita. 
Il Welfare State costava, senza 
dubbio; ma renâeva in termini 
di stabilità, di ordine pubblico, 
di tregua nella lotta fra le classi. 
Era un sistema complesso e ar 
ticolato di cuscinetti protettivi, 
che attutiva gli urti, tendeva a 
spegnere - mentre attizzava la 
« propensione al consumo » - la 
disposizione alla lotta; corne scri 
ve uno dei nostri testi di partito, 
dava agli sfruttati del capitale 
la sensazione soporifera di ave- 

( continua a pag. 3) 

NO ALLA DEMOCRAZII RAPPRESENTATIVI 
NO ALLA DEMOCRAZIA DIRETTA 

La primavera del 1981 si annun 
cia in Italia, anche più di quan 
to non avessimo preveduto e de 
nunziato, corne un solo grande 
festival della âemocrazla. Sei re 
ferendum centralrnente consen 
titi, un numero irnprecisato di 
referendum a livello di regione 
(solo in Lornbardia, fra gli uni 
e gli altri ce ne saranno quattor 
dici), elezioni comunali provin 
ciali e regionali di gran spicco, 
raccolte di firme per conto del 
l'estrerna destra e per conto di 
quella che ancora si chiama e 
strema sinistra: basteranno, per 
una simile giostra, le domeniche 
di tre mesi primaverili? E, a con 
tenere la pioggia di comizi, al 
lccuzioni. manifestazioni, che ac 
cornpagneranno la sagra del vo 
to, saranno sufficienti novanta 
giorni, o Sandro Pertini dovrà 
proclamare un anno intero di 
vacanza in nome di Santa Demo 
crazia, un anno giubilare in ci 
vile? 
I proletari costretti a sorbirsi 

ogni giorno I'ennesima predica 
sulla necessità dei sacrifici. sul 
dovere della responsabilità, sul 
l'impegno a pensare poco o nul 
la a se stessi, e molto, se pos 
sibile tutto, alla Nazione e ai suoi 
« interessi superiori », hanno per 
ciè di che riflettere. Sono i fatti 
stessi a porre il dilemrna: o de 
mocrazia, o lotta di classe. 

* * * Ne « La Repubblica » dell'll 
febbraio, uno dei più autorevoli 
collaboratori constatava che esi 
ste una preoccupante « âisafje- 

zione verso la âemocrazia », e che 
la genialità della trovata radicale 
di una pioggia di referendum ad 
ogni primavera sta appunto nel 
« rispondere » a questa disaffe 
zione « meâiante l'esercizlo della 
democrazia diretta », ovvero - 
aggiungeva, con la mente rivolta 
a quell'esasperazione del fenome 
no che è il terrorismo - ne! cer 
care di rnettere « la partecipa 
zione al posta della âisperazione 
e del rifiuto ». Consapevole delle 
gravi responsabilità connesse al 
proprio alto ufficio, la Corte Co 
stituzionale, decretando con salo 
monico verdetto che 6 dei refe 
rendum sono legittimi e 6 sono 
da respingere, ha mostrato di 
rendersi ben conto dei pericoli 
che le sacre istituzioni repubbli 
cane vanno sempre più correndo 
e del conseguente dovere delle 
due rnetà dell'anirna democrati 
ca, quella rappresentativa e quel 
la . diretta, non già di contender 
si reciprocarnente il terreno, .ma 
di integrarsi a vicenda, fifty-fifty, 
per il bene della comune sal 
vezza. 
Egregi signori, dice in sostan 

za quel verdetto ai partiti in cui 
si incarna la democrazia rappre 
sentativa made in /taly: un piz 
zico di democrazia diretta, di 
vox populi allo stato puro, non 
solo è iscritto corne sacrosanto 
nella Costituzione della Repub 
blica, che è, corne tutti sapete, 
la più audace e illuminata del 
mondo, ma è indispensabile per 
recuperare all'ovile delle nostre 

(continua a pag. 2) 

CHE COSA SI AGITA NELLE 
CONFEDERIZIONI SINDACILI? 

La presa di posrzione di Berlin 
guer, nell'ambito di una vasta carn 
pagna di irrigidimento formale del 
PCI. contro la pariteticità delle rap 
presentanze sindacali fra le tre con 
federazioni, è soltanto l'ultime di 
una serie di episodi che fanno affio 
rare l'accesa lotta delle tendenze po 
litiche nella « federazione unitaria » 
stabilita nel 1972. Questa unità, del 
reste, era essa stessa l 'espressione di 
un processo di avvicinamento politi 
co fra i partiti che ispirano le orga 
nizzazioni slndacali, mentre si profi 
lava una evoluzione verso sinistra 
dello schieramento politico italiano. 
Varie vicende hanno reso più ar 

dua e difficile questa intesa sui piano 
sindacale dei diversi partiti. Al fondo 
vi sono le contraddizioni e le diffi 
coltà sociali, che sono esplose nel 
modo più chiaro ne! fenomeno del 
ccsiddetto « scollamento » con i la 
voratori, che non puè non interessare 
in primo luogo la confederazione 
più numerosa e ricca di tradizione, 
la CGIL (ed il PCl). 
Esemplare a questo proposito è 

stata la vicenda Fiat con la mobili 
tazione anche spontanea e incontrol 
lata della « base » sindacale, vicina 
agli umori dei lavoratori, ma mille 
altri episodi minori e analoghi accom 
pagnano il fermenta nei sindacati. 
Ouesti, ma soprattutto la CGIL, han 
no operato nel frattempo una fitta 
opera di selezione, vincolando sern 
pre più gli appartenenti ai consigli 
di fabbrica alla Iinea stabilita dalle 
alte burocrazie, espellendo, magari 
con l'accusa di « fiancheggiamento al 
terrorismo », i lavoratori insensibili 
al primato dell'organizzazione del la 
voro, ma si è cosl aggravato il pro 
blema del contatto con la massa de 
gli iscritti e dei lavoratori in genera 
le, del tutto estranea alla msnovra 
di « rendere compatibili le rivendica 
zioni con la latta all'inf lazione, la ri 
presa economica, il risanamento del 
le aziende, lo sviluppo dell'occupa 
zione » (per dirla corne il « Corriere 
della Sera » ), ossia con una politica 

di quelle riforme e misure un tempo 
dominio esclusivo dei partiti politici. 
Come cerca la CGIL di superare 

questa « impasse »? Con la demago 
gia e la mobilitazione spesso fine a 
se stessa. li sindacalista della CG IL 
- al di là dei casi particolari - 
non si distingue dagli altri per una 
linea di politica sindacale diversa, 
per risposte classiste e indipendenti 
dagli interessi dell'economia borghe 
se ma, attualmente (e in attesa di 
rinunciare anche a questo), per pro 
poste barricadiere e spesso velleita 
rie che galvanizzino i lavoratori più 
insofferenti delle loro condizioni sem 
pre più precarie. Perché, in realtà, 
il sindacato è unito nei fatti sulla 
base di ciè> che maggiormente lo ca 
ratterizza: la cogestione dei problemi 
aziendali e governativi, l'elaborazio 
ne dei « piani » di risanamento di 
questo o quel settore e che consi 
stono nel recuperare finanziamenti 
dalle tasche dei contribuenti, ecc. 
ecc., il che significa abbandono tota 
le della difesa incondizionata delle 
condizioni di vita e di lavoro delle 
masse lavoratrici. Su questa strada, 
anzi, è proprio l'organizzazione for 
malmente collegata ad una vecchia 
tradizione di classe che è la più 
« avanzata », che vorrebbe si facesse 
di più, perché è, in effetti, quella 
collegata ad una tradizione ri/ ormi 
sta. 
E' successo che fosse il sindacato 

unitario a proporre al governo l'in 
troduzione di un prelievo obbligato 
rio sui salari, utilizzando il momento 
di emotività determinato da! terre 
moto, per « dare una mano » allo 
sviluppo industriale del Sud e che la 
CGlL fosse costretta a dissociarsene 
dopo aver saggiato l'atmosfera nelle 
fabbriche. E la misura di prelievo 
del 5% addizionale sulle tasse, il 
governo l'ha dovuta prendere senza 
il consenso dei sindacati, che temo 
no, anche su questo piano, l'impopo 
larità. 

(continua a pag. 2) 
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N,D all:a damocrazla rappresentativa 1 
No alla democrazia diretta 1 ~ 

(cotttinua da pag. l) 
istituzioni le pecore matte sem 
pre più propense a negar loro 
il proprio « affetto ». Lasciate, 
dunque, che quel pizzico si sfo 
ghi almeno al 50%, tanto più che, 
corne si vede dall'enorme diver 
sità d'importanza fra i terni dei 
referendum proposti, non è tanto 
il loro contenuto che interessa 
quegli sbarazzini di radicali, 
quanto la possibilità di tener vi 
va con il loro aiuto, attraverso 
una ginnastica pressoché quoti 
diana, la fiamma della « coscien 
za democratica » in minaccioso 
declino. Considerate d'altra parte 
che, in definitiva, Yuttima parola 
resta sempre a voi: a parte il 
fatto cbe potreste silurare i re 
ferendum ricorrendo ad elezioni 
anticipate, non dimenticate che, 
qualunque sia l'esito di questa o 
quella consultazione diretta del 
popolo - vinca per esempio 
quella che sopprime alcuni arti 
coli della legge sull'aborto per 
restringerne il campo di applica 
zione, o vinca quella che ne sop 
prime altri per allargarlo - . 
non è che la legge decada e la 
sostituisca un'altra uscita dal 
« cervello » collettivo dell'eletto 
rato, ma sarete voi chiamati a 
riempire il « vuoto legislativo » 
cosi venutosi a creare, e, per la 
vostra consumata perizia, sarà 
un gioco da bambini disfare quel 
lo che Sua Maestà il Popolo, nel 
la sua dabbenaggine, credeva di 
aver fatto. 
Egregi signori, d'altro lato, dice 

in sostanza il verdetto della Cor 
te suprema ai teorici radicali 
della democrazia diretta: non è 

solo la carta costituzionale a dar 
vi ragioni per metà; è un sano 
istinto di difesa dell'ordine co 
stituito. Passereste tuttavia dalla 
parte del torto, se pretendeste di 
mettere a repentaglio le preroga 
tive degli istituti rappresentativi 
della democrazia (ai quali, del 
reste, avete il legittimo orgoglio 
di appartenere), invece di prov 
vedere a salvarli agli occhi della 
« coscienza pubblica » completan 
doli e peri ezionandoli con una 
ventata di ossigeno esterno. La 
vostra specifica missione è di far 
rientrare dalla Iinestre quella 
sete di democrazia che sempre 
più tende ad uscire dal portone 
di Montecitorio; non già, dunque, 
umiliando e spodestando i vo 
stri onorevoli colleghi del mon 
do parlamentare, ma dedicandovi 
alla missione superiore di recu 
perare i sempre più disincantati 
o addirittura « pentiti » rampolli 
del glorioso Sessantotto, rnissio 
ne che potrete eseguire tanto più 

· efficacemente, dopo la mia salo 
monica sentenza, in quanto essa 
vi offre il destro per chiedere 
più libertà e raccogliere intorno 
alla vostra bandiera tutti coloro 
che si illudono di avvicinarsi al 
socialismo grazie alla sommini 
strazione di dosi raff orzate di 
democrazia. Cosi consolidata a 
« sinistra » e riconfermata al 
centro, la democrazia universale 
sarà - almeno nell'immediato 
(all'avvenire penserà la Divina 
Provvidenza che, con o senza 
Woytila, ha sempre mostrato di 
averla a cuore) - doppiamente 
salva. 

* * * \ Le due metà dell'« anim~ demo- 
cratica » hanno capito I'aritifona. 
Anche i partiti più inclini a fiu 
tare nella pioggia presente e fu 
tura di democrazia diretta una 
specie di usurpazione dei poteri 
conquistati in eroiche battaglie, 
e goduti in legittima esclusiva, 
hanno risposto che, per carità, 
vengano pure i referendum; è 
nelle regole del gioco, e cosi sia. 
Tutti, nello stesso tempo, si sono 
affrettati a sottoscrivere I'impe 
gno a « non drammatizzare » le 
questioni in oggetto. Perfino in 
materia di aborto, argomento che 
in aitre situazioni avrebbe susci 
tato più o meno aspre contrap 
posizioni di fronti inconciliabili 
o almeno avversi, la tendenza è 
a smorzare i toni (già i difensori 
dei comandamenti divini schiera 
tisi in campo sotto la bandiera 
del « Movimento per la vita » 
avevano mostrato corne i più sa 
cri principi tollerino d'essere ra 
gionevolmente mercanteggiati 
nel comprornesso di soluzioni 
« minimali »; quanto ai laici, che 
in teoria avrebbero anche loro 
dei principi da difendere, li han 
no già buttati a mare con I'al 
trettanto minimale legge 194) 
dando la prevalenza alle consi 
derazioni che impongono la sal 
vaguardia degli schieramenti par 
lamentari e governativi esistenti 
rispetto a considerazioni magari 
più elevate, ma che rischiereb 
bero di incrinarle. (') Niente 
scontri, dunque; per contrappo 
sto, la salda violenza collettiva 
di non permettere, Spadolini e 
Valiani pontificando, che l'ordine 
pubblico sia in qualche modo 
compromesso da cedimenti sul 
tema delle Ieggi eccezionali e 

della « lotta all'eversione ». 
Non basta. I partiti della de 

mocrazia rappresentativa (ma su 
questo punto concordano senza 
riserve i portavoce della demo 
crazia diretta) scendono in cam 
po nella comune decisione di 
chiudere per via legislativa que 
stioni che rischierebbero altri 
menti d'essere ripresentate corne 
questioni aperte, e risolvibili sol 
tanto per altre vie, da movimenti 
a base largamente o, .peggio, e 
sclusivamente · proletana: si e 
sprimano dunque i cittadini su · 
questioni corne, facciamo ancora 
una volta questo esempio, l'a 
borto, ma che la sia finita; abbia 
vigore assoluto la legge, sia essa 
l'attuale o una sua edizione ri 
veduta e corretta in parlamento, 
e non se ne parli più. E poiché 
i sindacati nominalmente operai 
non chiedono di meglio che di 
trasferire sui piano della legge 
(e, ovviamente, di tutto l'iter 
consultivo e partecipativo che al 
la legge conduce) quanto era, 
un tempo, prerogativa gelosamen 
te custodita della lotta di classe 
e delle sue organizzazioni, e il 
PDUP ed altri arnesi della « si 
nistra » sindacale e politica ten 
gono loro bordone con la geniale 
scoperta di aitre e ancora più 
sconce proposte di referendum 
(da noi ampiamente commentate 
nel numero scorso ), è evidente 
che sotto questo segno si svolge 
ranno su scala generale sia le 
campagne referendarie, sia le 
stesse consultasioni, il cui vero 
senso non è dunque solo quello 
di rivitalizzare la democrazia e i 
suoi strumenti, ma è anche quel 
lo di ribadire agli occhi e alle 
menti dei proletari frastornati 
la sacralità della legge: dura 
lex, magari, ma lex; giù tutti in 
ginocchio! 
E il recupero degli ultimi 

Mohicani dell'ex sinistra extra 
parlamentare di origine sessan 
tottesca? Oh potenza della demo 
crazia diretta: tutto lascia preve 
dere che ci si arriverà proprio 
per il canale provvidenzialmente 
aperto dei referendum, se è vero 
che i teorici di « un rif ormismo 
moderno, non palingenetico, ma 
centrato su alcune questioni ri 
levanti, specifiche, concrete » (per 
usare le parole dei due cervelli 
di « Metropoli » nella loro lettera 
al «Corriere della Sera» del 13/2) 
e dell'invito alla classe dominan 
te di « pagare un costo sociale » 
per il « superamento del terro 
rismo » allargando « gli spazi di 
libertà e di reddito per le nuove 
generazioni », hanno individuato 
appunto nella girandola presente 
e futura delle consultazioni re 
ferendarie il luogo ideale per «far 
convivere violenza [ ! ! J e non vio 
lenza, rottura [!!] e trattativa, 
autodeterminazione e uso prole 
tario [!!] delle istituzioni ». Già 
fu dunque il Sessantotto, già fu 
rono i suoi profeti e militanti: 
alle fragili astrazioni della pa 
lingenesi riformista di allora, su 
bentrano le solide realtà della 
concretezza riiormistica di oggi. 
Sia pace ai defunti! 

* * * Cosl i proletari, sempre pru 
assillati da problemi angosciosi 
di vita e di occupazione, sempre 

più oppressi da ritmi di lavoro 
asfissianti e da un dispotismo 
di fabbrica ossessivo, sernpre più 
irreggimentati nel rigido quadro 
della responsabilità verso i « su 
periori interessi » dell'economia 
nazionale e del rispetto di leggi 
rese ulteriormente vessatorie dal 
la comune volontà, nei partiti e 
nelle organizzazioni che, sotto e 
tichetta « operaia », « socialista » 
a « comunista », si richiamano al 
l'ideologia democratica, di difen 
dere l'ordine costituito; i prole 
tari, sempre più rudemente esor 
tati ad « autodisciplinare » le lo 
ro lotte elementari di difesa e, 
se possibile, ad evitarle addirit 
tura, pena la precettazione diret 
ta per ordine di ministri sociali 
sti o indiretta per ordine di boss 
sindacali socialisti, comunisti e, 
ovviamente democristiani, vedo 
no avanzare il ciclone primaveri 
le di un'offensiva concentrica - 
da destra, centro e sinistra, non 
ché « estrema sinistra » - che 
ha corne mezzo l'urna elettorale 
o referendaria e corne obiettivo 
il disarmo politico completo del 
la loro classe, mentre, al suo di 
sarmo pratico provvederebbe, ol 
tre a tutto il resto, il peso mate 
riale di una pace sociale solleci 
tamente contrattata ed imposta 
dalle stesse formazioni politiche 
e sindacali, corne è loro prassi 
collaudata da una lunga espe 
rienza di fronte aile sublimi esi 
genze del voto, non per un gior 
no o per una settimana, ma per 
tutta una stagione, fra il chiasso 
assordante delle offerte, delle 
promesse, dei giuramenti e dei 
programmi esibiti a rotazione 
dalle macchine propagandistiche 
del riformismo borghese ed « o 
peraio »; 
I paladini del regime paventa 

no la « disaffezione » crescente 
non tanto dei cittadini in gene 
rale, che non fanno mai un tut 
to unico e compatto, quanto dei 
cittadini-proletari, che un tutto 
unico e compatto riescono ad 
essere nei momenti cruciali, ver 
so la democrazia rappresentati 
va; sperano, per converso, che 
diano prova e testimonianza di 
« affezione » per la democrazia 
diretta, andando disciplinati a. 
deporre ogni volta la loro sche 
da almeno nelle urne allestite 
per iniziativa di quest'ultirna, se 
non in tutte quelle predisposte 
normalmente dalla prima. 
Noi ci auguriamo ( e in questo 

senso lavoreremo non solo nella 
congiuntura attuale) che i proie 
tari girino le spalle, sdegnosa 
mente e fermamente, ad entram 
be le « vie », rompendo la pace 
civile fra le classi che tutt'e due 
sono chiamate ad instaurare e 
contrapponendo ad esse la via 
unica e diritta della lotta intran 
sigente di classe, premessa ne 
cessaria alla lotta politica gene 
rale per la rivoluzione e per il 
socialismo. 

(') Sulla sorte miseranda che cosl 
attende la « battaglia per l'aborto » 
- unica rivendicazione che in teo 
ria interesserebbe veramente i pro 
letari ma che, stando le cose corne 
stanno, viene totalmente vanificata 
- torneremo in altri articoli dedi 
cati alla questione sia in generale, 
sia in rapporte alla grande abbuf 
fata referendaria. 

SOLIDARIETA' ALGERIA 
PARMA-MODENA: 
BELLUNO: 
MILANO: in Sez. 

l!Jrsi 
Petronilla 
Luc. 

SAN OONA' m PIAVE: 
MESSINA: 
FIRENZE: 

50.000 
38.000 
28.000 

115.000 
10.000 
45.000 
85.000 
15.000 

373.650 

PERCHE' lA NOSTRA STAMPA VIVA 
MlILANO: ottobre/novembre: sottoscrizione 122.000, strillonag 
gio 53.500, dicembre: sottoscrizione 6.450+30 F.F., strillonaggio 
5.950, aitre sottoscrizioni: Petronilla 10.000, il Gatto 225.000, 
Giuseppe L. B. 8.000, Antonio Ad. 30.000, Tonino 18.000, Cavallo 
10.000, Cane 50.000; TORINO: sottoscrizione Mario B. 10.000; 
lBRJESCl!A: strillonaggio ottobre/novembre 17.700, dicembre 
4.700; BELJLUNO: sottoscrizione 239.000, strillonaggio 2.400; 
PORDENONE: strillonaggio 2.750; SAN DONA' DI PIAVE: sot 
toscrizioni 35.000; SCHlIO-PlIOVENE: sottoscrizione 526.800, Ce 
cilia in ricordo di Agnese 70.000, strillonaggio 70.000; PADOVA: 
strillonaggio 24.000; VJICJENZA: strillonaggio 12.000; BASSANO: 
strillonaggio 5.000; MARANO V.: strillonaggio 3.000; PIOVENE: 
strillonaggio 11.420; MESSINA: sottoscrizione 5.000, strillonag 
gio 6.000; TORRE ANNUNZ.: strillonaggio 12.150; SALERNO: 
sottoscrizione 400; VALLE CAUDINA: sottoscrizione 1.250; VAL 
FENERA: sottoscrizione 10.000; FIRENZE: strillonaggi genna 
io 114.890, sottoscrizioni 113.600; CARRARA, giomali e sotto 
scrizione 70.000. 

NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
Sl!ENA: Armando 
RUFlINA: Gino 
BELLUNO: 
Mllll..ANO: 
SAN OONA': 
'lrORRE ANNUJNZIATA: 
FJIRENZE: 

6.500 
5.000 

54.000 
100.000 
50.000 
47.100 
65.000 

Alcune conslderezlorü sui · · 
movimentè> perla casa ·a Napoli 
Epicentro delle proteste, dei cortei, · 

delle barricate, degli scontri con la 
polizia, sono i quartieri spagnoli, 
quartieri fatiscenti di una città che 
affonda sempre più. Ufficialmente so 
no 120 mila i senza casa, a Napoli, 
ma nella realtà? Ogni vicolo diventa 
una polveriera, e i senza casa diven 
tano, tra moite contraddizioni, « mo 
vimento ». L'articolo che segue, met 
te in luce soprattutto il problema 
dell'organizzazione della latta. 

Corrispondenza da Napoli, 7 [eb 
braio. 

La lotta per la casa si è posta a 
Napoli su un piano di massa. Ciè 
è armai evidente: la manifestazione 
di piazza del 12 gennaio e l'assem 
blea al Metropolitan del 31 hanno 
visto rispettivamente almeno cinque 
mila e millecinquecento persane, in 
larghissima maggioranza occupanti 
delle case popolari di Secondigliano 
e quartieri vicini, organizzati in un 
coordinamento cittadino che rag 
gruppa anche minoranze di occupan 
ti di scuole ed altri senzatetto. Ma 
più ancora che i numeri, ciè che 
conta è il carattere di queste mani 
festazioni, aile quali non è data ve 
dere nessun rappresentante delle i 
stituzioni, dei partiti costituzionali, 
dei sindacati. Anche tenendosi lon 
tano da frettolose sopravvalutazioni 
del movimento attuale, non si puè 
non notare corne esso indichi una ri 
presa della latta proletaria per i 
propri obiettivi, con una dimensione 
mai vista prima a Napoli. 
Naturalmente, il terremoto ha gio 

cato la parte determinante ne! crea 
re una situazione di emergenza che 
ha fatto saltare i delicati congegni 
di controllo delle istituzioni sulla si 
tuazione sociale, almeno per I'aspet 
to casa. Ma sono state soprattutto 
le precedenti condizioni di vita, la 
fame smisurata di case per proletari 
ad accumulare una tensione che il. 
terremoto ha fatto esplodere. Non è 
dunque un movimento « da terremo 
to »: è il terremoto èhe ha fatto 
saltare gli ammortizzatori sociali lo 
cali già gravati di una fortissima 
pressione. 
ln un precedente articolo mostra 

vamo l'atteggiamento tenuto dalle 
istituzioni, e soprattutto dal comune, 
nei confronti degli occupanti senza 
tette, rispetto ai quali sono state 
messe in atto minacce. sgomberi for- 

• zati dalle scuole, sgomberi di occupa- 
zioni isolate o di alberghi, piani di 
deportazione, ricatti, manovre di di 
visione tra terremotati e senzatetto. 
Ci interessa ora mostrare lo sviluppo 
che ha preso il movimento, che a 
gennaio ha cercato di estendersi ai 
tre la roccaforte di Secondigliano, 
e i problemi, · tanto esterni che in 
terni, cui va incontro. 

Le istituzioni e la polizia hanno 
portato avanti il loro piano di sgom 
beri in maniera articolata: drasti 
camente ne! centra storico che la 
speculazione vuole libero ad ogni 
costo, in maniera selettiva nelle scuo 
le, colpendo sempre i punti più iso 
lati, o fastidiosi, o comunque non 
necessari a salvare la faccia di qual 
che clientela elettorale. Ma il grosso 
delle occupazioni, i più di quindici 
mila appartamenti popolari, non so 
no stati toccati, per una serie di mo 
tivi facilmente comprensibili: la 
grande concentrazione proletaria, il 
carattere periferico, il fatto che co 
munque erano destinati a proletari 
e non vi sono in· gioco grandi inte 
ressi edilizi, la maggior combattivi 
tà che deriva a quegli occupanti dal- 
1 'avere già una casa da difendere, 
per quanta non sia ancora completa 
e manchino i servizi più elementari 
(acqua, luce). E' per questo che la 
stessa popolazione ha reagito diver 
samente nelle case e nelle scuole: 
organizzandosi net primo casa, non 
trovando la forza di reagire alla de 
portazione nel seconda. La mancanza 
di organizzazione è un prodotto sia 
della più svantaggiata condizione ma 
teriale degli occupanti di scuole e 
della ristrettezza di prospettive (non 
è casa semplice occupare, invece 
che interi casermoni popolari con 
centrati e vuoti e di proprietà pub 
blica, miriadi di appartamenti sparsi 
ovunque). sia della mancanza di e 
sperienza precedente, che non · ha 
permesso di supplire agli svantaggi. 
Persino a Secondigliano sono potuti 
avvenire sgomberi di scuole, nono 
stante l'ovvio e considerevole punto 
di riferimento offerte dalle case lACP 
occupate in massa. 

Ciè serve anche a chiarire un pun 
to in merito alla questione della 
spontaneità del movimento di occu 
pazione: indubbiamente spontaneo 
nelle scuole e, in generale, nei pri 
missimi giorni dopa il terremoto, a 
Secondigliano esso sembra essere an- 

Uccldara, dl praferenza, l'uomo morio 
Nella prassi della repressione di 

tutto ciè che esce dai binari obbliga 
ti dell'ordine capitalistico, ci sono 
delle costanti che si ripetono tali e 
quali in tutti i paesi e in tutte le 
epoche, ma che ogni crisi acuta ren 
de drammaticamente palpabili. Le 
rivolte, anche le più modeste e sprov 
vedute, soff ocate nel sangue, sono. 
per esempio, un fatto di ordinaria 
amministrazione: è perô solo in 
anni di instabilità e f ermento conte 
gli attuali, che ne/la /oro terra d'e 
lezione, l'America Latina, si riprodu 
cono su scala generale e a ritmo Ire 
netico. 
Accanto a queste man if estazioni 

macroscopiche del [urore repressivo 
di una classe dominante sempre più 
insicura, di cui El Salvador offre 
adesso agni giorno il tragico . « mo 
dello », ve ne sono tuttavia di' mi 
nori che è tanto se trattengono l'at 
tenzione del pubblico, e che hanno 
la caratteristica di ripetersi simulta 
neamente in diversi paesi con par 
ticolare ferocia, in relazione con /o 
stato di inquietudine dell'ambiente 
politico e sociale « esterno »: agget 
tivo quest'ultimo, quanta mai perti 
nente in relazione al f enomeno al 
qua/e alludiamo, che è quello del 
trattamento carcerario dei detenuti 
polit ici. 
Il pestaggio e la tortura sia dei 

Cha casa si agita 
f continua da pag. 1) 
Ecco dunque che si complicano sia 

le vie dell'unificazione formate, sia 
quelle dell'accordo con il governo 
su misure che i sindacalisti sono i 
primi a ritenere giuste. 
Il tentative del PCI e della CGlL 

di riguadagnarsi una . fiducia nelle 
masse lavoratrici parte da questa si 
tuazione, ne! momento in cui quel 
partita si trova, più per merito altrui 
che proprio, all'opposizione. Questo 
tentative non deve ingannare i la 
voratori più combattivi con dietro 
le spalle una serie di lotte sindacali 
che hanno mostrato nei fatti corne, 
al di là delle divisioni sui terreno 
delle manifestazioni demagogiche e 
delle difficoltà delle intese politiche 
e di governo, i tre sindacati sono 
uniti net perseguire fini che condu 
cono al disarmo della classe operaia 
di fronte agli imperativi dettati al 
capitale dalla situazione economica, 

. non solo quindi sui terreno' dell'e 
mancipazione dalla .società borghe 
se, ma anche su quello della difesa 
delle condizioni immediate. 

polùici, sia dei « comuni », appar 
tengono alla « routine » nelle patrie 
galere di agni nazione, e i comunisti, 
mentre se ne di/ endono e cercano di 
difenderne chiunque ne sia la vitti 
ma, sono gli ultimi a piagnucolare 
su/la dignità cos) violata della per 
sona umana e sui diritti di cui essa 
godrebbe e di cui invece cosl si pri 
va. Que/la che essi denunciano con 
f orza, corne parte inseparabile della 
/oro denunzia della società esisten 
te e del loro odio per il miscuglio 
di ipocrisia e di ferocia che la carat 
terizza, è la rabbia con cui la classe 
dominante, tramite i suai sgherri, si 
scaglia contro l'avversario più iner 
me, posto ne/le condizioni ideali per 
<lover subire qualunque angheria e 
non essere in grado di rispondere, 
quasi a compensare il disagio in lei 
provocato dal/'impotenza a mantene 
re il controllo di forze elementari 
sprigionantesi ad ogni passa da/ sot 
tosuolo sociale. 
Ecco a/fora i prigionieri dell'IRA 

nell'Ulster o dell'ETA in Spagna, 
che chissà corne « scompaiono » o, 
non potendo f unzionare la bugia 
della sparizione per misteriosa stre 
gonerla, le autorità f anno passare 
corne vittime di sgradevoli fatalità 
ne/ corso di risse o collutazioni con 
i propri « angeli custodi »: ecco, su 
sca/a più modesta solo perché la 
situazione « esterna » è meno tesa, 
le bastonature e i «Sant'Antonio» 
di cui puntuale. giunge l'eco dalle 
nostre supercarceri, came Trani, 
o carceri, corne Rebibbia. 
Marx parlava di « cannibalismo 

della controrivoluzione ». Ebbene, an 
che senza giungere agli estremi di 
necrofilia dei massacri di Vienna 
ne/ 1848 e di Parigi ne/ 1848 e nel 
1871, la classe dominante borghese 
passerà alla storia per questi episo 
di « minori » della repressione corne 
una delle più sadiche e, se si pensa 
alla « nobiltà » delle sue proclama 
zioni, corne la più cinicamente cru 
de/e, la più vigliaccamente feroce di 
(utte, anche perché è quel/a che poi 
se ne discolpa riversandone la re 
sponsabilità sui propri arnesi, apren 
do inchieste e inscenando processi, 
mai osando avere, came avevano i 
tanto disprezzati feudatari di un'e 
poca non ancora rallegrata dai « Lu 
mi », il coraggio delle proprie azio 
ni, un coragglo che puô solo manile 
starsi in campo aperto, mai ira le 
quattro pareti di una cella. 
La classe operaia è generosa (fin 

trappe volte) e tutto f uorché sadica . 
Ma ha la memoria lunga. E' forse 
questo che fa tanto andare in bestia 
·il suo nemico ... 

data avantï con · una certa organizza 
zione, ed è oggi certamente un movi 
mento organizzato. Ma bisogna ca 
pirsi su questo: l'organizzazione è 
stata possibile sulla base di esigenze 
e prospettive concrete e immediate. 
Le manifestazioni recenti più consi 
derevoli sono nate dopa quelle in 
cui gli occupanti dell'IACP chiede 
vano l'allacciamento di luce e ac 
qua; e a tutt'oggi la vera forza del 
movimento è nelle case popolari: per 
le scuole, per moltissimi quartieri 
che non hanno mena senzatetto, co 
ordinamento e capacità di mobilita 
zione sono ancora da sviluppare. 
L'organizzazione, e gli organizzatori, 
non hanno creato il movimento o le 
sue rivendicazioni, ma gli hanno da 
to una forma. 
Questo puè apparire banale: t:P· · ... 

pure, ne dovrebbero derivare delle 
conseguenze che in realtà non sern 
brano essere sempre chiare. Come 
si è visto al Metropolitan, I'organiz 
zazione a partire dalle esigenze im 
mediate, che complessivamente si è. 

imposta finora (in realtà è stata im 
posta dai fatti e dalla enorme pres 
sione delle urgenze degli occupanti), 
viene . continuamente affiancata e 
spesso prevaricata, dalla tendenza a 
fare il « salto politico », che mette 
in evidenza gli aspetti cosiddetti 
« illegali » della latta, per dedurne 
che il vero sua significato (e, si in 
sinua. il sua obiettivo, non si <lice 
quanto prossimo) sta nello scontro · 
con la Stato, e ·che in definitiva si 
tratta di un movimcnto ·atmeno ten 
denzialmente rivoluzionario. 

L1,1 funzione dell'organizzazione è 

quella. in senso lato, di trasformare 
i numeri in forza operante e, nello 
specifico, è stata finora quella di 
realizzare condizioni minime di so 
pravvivenza e di rivendicazione, lan 
ciando al tempo stesso rivendica 
zioni e indicazioni allargate a tutti 
i senzatetto. Più si va avanti, più 
questa funzione diventa complessa: 
si deve cioè mettere il movimento in 
grado di superare i prossimi ostaco 
li, certamente legati ancora alla 
sopravvivenza fisica delle occupazio 
ni (resistenza agli sgomberi eventua 
li, richiesta dell'allacciamento di ac 
qua e luce, ecc.), e di far fronte 
all'attacco politico delle istituzioni, 
dei partiti e sindacati ufficiali. Que 
sti, rosicchiato l'osso là dove è più 
morbido (scuole) cercheranno certa 
mente di addentare il movimento 
net suo punto forte, e non lo faran 
no solo - e anzi probabilmente 
neppure principalmente con la for 
za di polizia -, ma con gli strumen 
ti di pressione, divisione e corruzio 
ne che la sperimentato sistema de 
mocratico, una volta riavutosi dallo 
sbandamento dovuto all'emergenza, 
mette a disposizione. Una manovra 
in marcia, che è relativamente facile 
smascherare, è quella del Sunia e 
del Sicet (e UilCasa) che passano 
ad organizzare gli assegnatari non 
occupanti per . ottenere l'assegnazio 
ne materiale delle case, in ovvia con 
trapposizione agli occupanti. Tenuto 
conta che a questi assegnatari non 
si è mai impedito di partecipare aile 
occupazioni, aile quali del resto par 
tecipano moiti assegnatari, è da ri 
tenere che essi avessero ben aitre 
soluzioni a disposizione, piuttosto 
che entrare in appartamenti ancora 
incompleti. Quali, non ci vuole mol 
to ad immaginarlo, corne non ci vuo 
le molto ad immaginare corne sono 
fatte le graduatorie dell'IACP. Il 
criterio dell'assegnazione « legale » 
non è dunque più onesto di quello 
dell'occupazione, né è nell'interesse 
generale dei senzatetto rinunciare 
aile posizioni acquisite e alla vita 
stessa del movimento. Quella che il 
Sunia tenta di innescare non è dun 
que una « guerra tra poveri » con 
valide ragioni da ambo i lati, ma la 
guerra dei propri fedelissimi contro 
gli occupanti che, con la loro lotta 
e le loro rivendicazioni unificanti 
hanno dimostrato di rappresentare 
l'unico movimento reale dei senza 
tetto. 
Se la capacità di sfruttare concre 

tamente favorevoli condizioni mate 
riali ha permesso l'organizzazione 
del movimento in una prima fase, 
sarà la capacità di risolvere concre 
tamente i problemi ulteriori che via 
via si pongono che determinerà i 
futuri progressi e la sopravvivenza 
stessa del movimento. Sono e saranno 
problemi precisi, ai cjuali non si puè> 
sfuggire teorizzando sui significato 
rivoluzionario della latta attuale. La 
latta attuale non ha alcun carattere 
rivoluzionario; nella misura in cui 
il movimento si pane su un terreno 
di classe, difendendo gli interessi 
reali dei senzatetto senza riguardo 
per la proprietà privata e gli inte 
ressi dei padroni, esso è in contrasta 
con la borghesia e con le sue istitu 
zioni; e questo è ciè> che accade ad 
ogni movimento sui terreno di classe, 
anche quando si pane semplicemente 
obiettivi immediati. Il contrasto di 
classe che ne deriva, non è neces 
sariamente in una latta politica, e 
tanto mena pane nell'immediato la 
questione del potere (ossla della ri 
voluzione). Gli elementi di contrap 
posizione aile istituzioni borghesi, 
alla democrazia borghese, ai partiti 

(continua a pag. 6) 
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MATERIALI PER LA STORIA DELLA SINISTRA 

Il Partito comunista d'Italia, l'Internazionale e i 
rapporti col PSI: 1921-1923 

Il settembre 1920, con l'occupa 
zione delle fabbriche, aveva dimo 
strate in modo inconfutabile che il 
PSI. tanto nella sua ala destra di 
chiaratamente riformista quanto in 
quella massimalista (i « comunisti U· 
nitari »), non solo era perduto per 
la rivoluzione proletaria, ma faceva 
ormai parte integrante della conser 
vazione dell'ordine sociale borghese. 

La costituzione di un partito ba 
sato sui princlpi e sulla dottrina mar 
xisti e dotato dell'integrale program 
ma comunista si poneva corne im 
prorogabile necessità storica. A nul 
la valsero i tentennamenti e le pre- 

occupazioni « unitarie » degli inde 
cisi (primi fra i quali gli ordinovisti); 
ne! gennaio 1921 si arrivè alla scissio 
ne che la Sinistra aveva chiesto fin 
da! 1919; il PCd'I era nato. Il discor 
so del rappresentante della Sinistra 
nell'ultimo giorno della «grande uni 
tà » non solo mise in risalto le pre 
messe oggettive che rendevano indi 
spensabile la scissione, ma denunclè 
il centrisme massimalista che, con 
il suo verbalismo estremista e i suoi 
atteggiamenti pseudo-rivoluzionari, 
clava una copertura di sinistra ai 
turatiani, demoralizzava il proleta 
riato, e lo infettava ogni giorno più 
di tabe opportunistica. 

« La conclusione è che la scissione di Livorno fu l'epilogo di uno svi 
luppo che nelle sue cause e ne! suo procedere sta al di sopra non solo di 
tutti i Serrati del mondo, ma della stessa volontà dell'I.C., e degli uomini 
responsabili del suo organo supremo. Le condizioni di Mosca ebbero per 
crisma la scissione corne avvenne a Livorno, in quanto sono una legislazione 
non arbitrariamente imposta da una oligarchia, ma scritta col concorso del 
le nozioni scaturite da tutta l'azione proletaria mondiale, ed anche dalle 
vicende italiane. Nulla dunque di artificiale nella separazione da! partite 
socialista italiano. Se vi f u qualche cos a di artificiale f u il suo ritardo, ma 
questa artificialità va accettata corne uno di quegli errori da cui si desu 
mono migliori orientamenti tattici e, nella fattispecie, la necessità della 
« guerra al centrisme». Se qualche cosa vi puô essere di artificiale, sarebbe 
solo una decisione del terzo Congresso - assurda ipotesi - ne! senso di ri 
tornare sui taglio fatto dalla storia a Livomo con decisioni che si appros 
simassero aile richieste del partite socialista italiano. Ma questo errore sa 
rebbe un errore infecondo, in quanto già esistono esperienze sufficienti a 
provare che si dovrebbe presto amaramente pentirsene. Il centrismo puè 
augurarselo, ma la Internazionale comunista non puè commettere una scioc 
chezza tanto imperdonabile, ammissibile solo in chi avesse per 'Jettera mor 
ta gli insegnamenti del metodo marxista e credesse - quegli si - alla 
possibilità di infliggere artificiali storture al divenire della storia ». (Mosca 
e la questione italiana, in « Rassegna Comunista », n. 5 del 30 giugno 1921). 

Il massimalismo serratiano era sta 
to messo colle spalle al muro dalle 
argomentazioni della Sinistra; la sua 
resa si era concretata in un ennesi 
.mo inno all'unità: ancora una vol 
ta esso dimostrava che la sua fun 
zione storica era e non poteva che 
essere quella di disarmare il prole 
tariato. L'Intemazionale comunista - 
malgrado l'opposizione di Paul Levi e 
di parte del'Esecutivo del KPD - 
riconobbe corne sua unica sezione 
italiana il PCd'I, espellendo il PSI 
che formalmente ne faceva ancora 
parte. I massimalisti protestarono 
contro questa decisione, e ricorsero 
al congresso ordinario dell'IC per 
essere riammessi. L'Esecutivo ne ac 
cettè> il ricorso affermando che ad 
esso « ogni partito [aveva] un in 
discutibile diritto » e rimettendo la 
decisione della vertenza al III Con 
gresso mondiale. 
Pur accettando disciplinatamente 

questa decisione, il PCd'I non man 
cè di criticarla duramente, ricordan 
do prima di tutto che dal punto di 
vista formale l'appello non aveva 
nessun valore, in quanto il PSI non 
era stato espulso dalle file dell'orga 
nizzazione comunista mondiale, ma 
se ne era posto fuori rifiutandosi, di 

accettare ed applicare le 21 condi 
zioni e, in seconde luogo, che, in o 
gni caso, anche una molto impro 
babile espulsione dell'ala turatiana 
- che avvenne solo un anno e mez 
zo dopo, e quando lo vollero i rifor 
rnisti - non poteva né doveva spo 
stare di una virgola il giudizio ge 
nerale dei comunisti e, quindi, il 
loro atteggiamento verso il massima 
Iismo. La chiave di volta di tale at 
teggiarnento stava nel reale significa 
to della scissione di Livorno, che 
non aveva tratto origine dalla man 
cata espulsione dei riformisti, ma 
dalla diversa valutazione di tutti i 
problemi di programma e di tattica; 
diversa valutazione che faceva degli 
« unitari » un'organizzazione di op 
portunisti. L'assise internazionale non 
aveva quindi che da ratificare uffi 
cialmente la situazione creatasi a Li 
vomo. Cosi avvenne. 
Infatti, il III Congresso, malgra 

do i « ceffoni » di Lenin a Terracini 
- determinati più dal timore di ve 
dersi spuntare in seno un seconde 
KAPO, che dalle infelici formula 
zioni dell'ancora ortodosso Umberto 
- difese l'operato di Livorno e il 
giovane PCd'I. 

« Non basta sapere a memoria - ammonl Lenin - le risoluzioni comu 
niste e adoperare a ogni occassione dei giri di frase rivoluzionari. Questo 
è poco e noi siamo a priori contro i comunisti che sanno a memoria questa 
o quella risoluzione. La prima condizione del vero comunismo è la rottura 
con l'opportunismo. Ai comunisti che accettano questa condizione, parlere 
mo con tutta libertà e chiarezza e avremo il pieno diritto e il coraggio di 
dir loro: "Non fate sciocchezze; siate intelligenti ed abili", Ma parleremo 
cosl. soltanto ai comunisti che hanno rotto con gli opportunisti » Discorso 
sulla questione italiana, 28-6-'21, in Opere, vol. 32, p. 440). 

mento eventuale in occasione del 
prossimo congresso (il 18°) del PSI. 
Tenutosi a Milano nell'ottobre 

1921, quest'ultimo riconfermè che li 
« circo Bamum » tutto poteva esse 
re fuorché un partito rivoluzionario, 
e il PCd'I potè riaffermare: 

Soprattutto, venne ribadita la ven 
tunesima condizione, voluta l'anno 
prima dalla Sinistra: « Quei membri 
del Partito che respingono per prin 
cipio le condizioni e le tesi dell'In 
ternazionale Comunista devono es 
sere espulsi dal Partita». Ma si la 
sciè aperta la porta ad un ravvedi- 

« Il bisturi di Livomo non ha tagliato troppo, poiché Milano ha dimostrato 
che esso ci ha divisi da un cadavere putrescente. Russi, bulgari, o italiani, 
quelli che a Livorno collaborarono a questa soluzione non hanno nulla 
da rimproverarsi, e non domandano nemmeno speciali attestati di beneme 
renza sapendo troppo bene di non essere stati che gli assistenti di un ope 
ratore che non fallisce: la storia » (Chiudendo la questione italiana, in « Ras- 
segna Comunista », n. 13, 15-11-1921). · 

La necessità di sbarazzare il cam 
po da ogni inganno massimalista-so 
cialdemocratico sui piano sia teorico 
programmatico, che organizzativo, 
non trascinè mai il PCd'I nell'errore 
di fare della lotta contro l'opportu 
nismo « uno sport » fine a se stes 
so. Nei primi anni di vita, esso non 
perse mai la chiara prospettiva ri 
voluzionaria: conquista delle masse 
proletarie, comprese quelle influen 
zate dal riformismo e da! massimali 
smo, in vista della lotta risolutiva. 
Da qui i continui appelli anche ai 
proletari del PSI non solo al fine di 
costituire il fronte unico sindacale 
contro l'attacco della rivitalizzata 
borghesia, ma per invitarli ad ab 
bandonare le file della socialdemo 
crazia e ad entrare in quelle del vero 
nartito di classe; attitudine condivisa 
pienamente dall'IC - almeno, fino 
al luglio-agosto 1922 - che riteneva 
il PSI e in genere il massimalismo 
intemazionale - non solo irrime 
diabilmente perduto alla causa rivo 
luzionaria, ma direttamente impegna 
to alla salvaguardia della dittatura 
borghese. (Si vedano le durissime 
Note di un pubblicista, scritte da 
Lenin, in particolare contro Serrati 

e Levi, in Opere, XXXIII, pp. 183- 
190). 
Questo atteggiamento nei confron 

ti dell'opportunismo divenne tutta 
via sempre meno chiaro e risoluto 
via via che la tattica del fronte uni 
co, veniva applicata anche in cam 
po politico ed estesa fino all'agitazio 
ne della parola d'ordine del governo 
operaio (poi operaio e contadine), e 
i partiti socialdemocratici, soprattut 
to se di sinistra, si trasformavano da 
primi nemici in possibili compagni 
di. strada, con cui costituire governi 
di transizione in attesa delle condizio 
ni favorevoli per l'instaurazione del 
la dittatura proletaria. La « questio 
ne italiana » si presentè quindi nuo 
vamente all'ordine del giorno dell'In 
ternazionale e, con l'approssimarsi 

· del 19° congresso del PSI, l'atteggia 
mento di Mosca nei confronti del 
massimalismo mutè radicalmente: la 
speranza di spostare a sinistra la 
frazione di Serrati con l'ausilio dei 
cosiddetti terzini fini per prevalere 
e fu in questo senso che lavorarono 
i rappresentanti dell'IC in Italia, non 
esitando a tenete riunioni segrete 
con i dirigenti massimalisti all'insa 
puta del partito italiano, e ad lmpor- 

re la pubblicazione sugli organi cen 
trali di articoli che in completa an 
titesi aile posizioni del PCd'I e aile 
sue Tesi di Roma, invitavano la mag 
gioranza del PSI ad espellere i ri 
formisti e a fondersi con il partite 
comunista. In altri termini, parten 
do dalla giusta posizione del III 
Congresso sulla necessità di conqui 
stare le masse ail 'influenza del par 
tite rivoluzionario, si arrivè del tut 
to meccanicamente a ritenere che a 
questo ampliamento di influenza si 
potesse giungere attraverso fusioni 
pateracchi politici con partiti la cui 
parte sanamente proletaria poteva es 
sere salvata alla causa della rivolu 
zione soltanto sottraendola « al gioco 
delle tradizioni e delle influenze del 
loro apparato, con la distruzione di 
questo o il suo abbandono da parte 
dei gregari ». 
Il PCd'I ancora unito su salde 

posizioni rivoluzionarie - se si ec 
cettua l'esigua minoranza di Tasca e 
Graziadei, che nel partito non aveva 
nessuna influenza reale e comunque, 
fino a quel momento, aveva segui 
to disciplinatamente le indicazioni 
centrali - denunciè questa sbandata 
tattica, ricollegandola alla questione 
del fronte unico e del governo o 
peraio. Ribadi che la conquista della 
fiducia delle masse proletarie passa 
unicamente attraverso un'intensa at 
tività di quotidiano intervento in 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro dei proletari e la denuncia 
e la lotta intransigente contro ogni 
forma di opportunisme - che più 
indossa abiti di sinistra, più è peri 
coloso -, mai attraverso accordi po 
litici di tipo ... parlamentaristico. Per 
il marxisme rivoluzionario ha senso 
parlare di conquista delle masse solo 
per un partite comunista veramente 
autonome, contrapposto realmente 
allo Stato e a tutti gli altri partiti po 
litici. Di qui la necessità di riven 
dicare il valore di Livorno continuan 
do la lotta contro un massimalismo 

che non poteva in nessun modo, ne 
anche con l'espulsione dei riformi 
sti, cambiare la sua natura. 
Tuttavia il CE del PCd'I, fedele a 

quel principio basilare del comuni 
smo rivoluzionario che è la discipli 
na, si sottomise aile decisioni dell' 
Esecutivo dell'IC e partecipè alla 
formazione della Commissione Pari 
tetica (composta da due comunisti, 
due socialisti e un rappresentante del 
Comintern), incaricato di preparare la 
fusione. Al contempo, perè, proprio 
perchè per i comunisti il principio 
della disciplina non ha nulla di mec 
canico o di puramente formale, il 
partite si riservè il diritto di condur 
re all'interno dell'Internazionale la 
battaglia politica contro le modifica 
zioni tattiche - quindi, prima di 
tutto, contro il mutato atteggiamen 
to verso il massimalismo - che in 
base ai principi, alla dottrina, alla 
teoria, al programma e alla stessa 
tattica rappresentavano oggettiva 
mente delle deviazioni, prevedendo 
anche la possibilità che l'intero Ese-. 
cutivo si dimettesse, qualora la tat 
tica della fusione non fosse abban 
donata, per non frapporre ostacoli 
alla attuazione delle delibere dell'I.C. 
Su questo punto e sulle numerose 
riunioni del C.C. in quel torno di 
tempo, avremo occasione di ritor 
nare. 

Cosl la questione italiana fini per 
divenire uno dei terni centrali del 
IV Congresso. E la Commissione i 
stituita per risolverla fini per pola 
rizzarsi quasi esclusivamente sulla 
questione dei rapporti fra PS e PC. 
Ma, nel corso delle sue riunioni, le 
divergenze fra la maggioranza del 
PC e i rappresentanti dell'Interna 
zionale (Zinoviev, Bucharin, Trot 
sky, Radek) si inasprirono al punto 
che per uscirne fu necessario un 
vero e proprio atto di forza del CC 
del partite bolscevico con l'invio 
della seguente Jettera: 

« La situazione della questione italiana al Congresso è tale che noi crediamo 
nostro dovere dirvi apertamente e da buoni compagni ciô che segue: 
La Grande Commissione del Congresso ha dichiarato all'unanimità di esserc 
per principio per la fusione del P.C.I. col P.S.I .. Non c'è dubbio chc anche 
il Congresso approverà all'unanimità questa decisione. Questo ë un fatto 
del quale non potete non tenere conto. Le vostre posizioni sono già state 
sentite. Ma il Congresso deciderà - è questo del tutto chiaro - altrimenti. 
Ora tutta la questione consiste in ciè: corne passerà questa questione al 
Plenum del Congresso, se da parte vostra non saranno commessi tali errori 
che potrebbero fiaccare le posizioni dei comunisti italiani verso gli elementi 
massimalisti. Questo sarebbe molto triste. Se gli oratori della vostra rnag 
gioranza anche al Plenum vorranno ostinatamente parlare contro la fusione. 
questo solo rafforzerà la posizione di quei massimalisti, i quali meno di tut 
ti si dovrebbero rafforzare. Lo spettacolo sarà assolutamente indesiderabile. 
Al C.E. dell'Internazionale Comunista sarà reso difficile l'appoggio del P.C.I. 
durante e dopo la fusione. Il P.C.I. sarà del tutto isolato. Il danno politico 
sarà enorme. L'errore sarà irreparabile. Il nostro consiglio: voi potete al 
Congresso fare una breve dichiarazione, che la maggioranza della vostra 
delegazione era contro la fusione e ha già portato le ragioni, ma che siccome 
la commissione ha deciso altrimenti, voi accettate questa decisione, e la at 
tuerete coscientemente. Se farete questo, ci darete la possibilità di rivolgere 
tutta la polemica contro le posizioni del PSI e la prospettiva non sarà in 
vertita. Il nostro dovere è di mettervi in guardia contro un enorme errore 
politico ». 

DA PAGINA UNO 

Rinasca 
suo prepotente vigore 
la lotta di classe! 

nel 

re, dopo tutto, qualcosa da per 
dere oltre le loro catene, e di po 
terne godere il possesso stando 
al sicuro. Smantellare questo e 
dificio puè non essere difficile; 
togliere di mezzo gli angosciosi 
problemi sulla cui esistenza, non 
potendo risolverli, esso almeno 
gettava un velo, è impossibile. 
Che cosa accadrà, crollato il ca 
stello di carta? 
E' stata sufficiente una mezza 

giornata di black-out energetico, 
per fare esplodere a New York 
la polveriera del proletariato ne 
ro e portoricano: che cosa non 
butterà all'aria, anche solo un 
anno di black-out assistenzlale? 
« Porre fine ai conflitti e al· ma 
lumore, ripristinare il rispetto 
per l'autorità dello Stato, con 
vincere la classe operaia che è 
essenziale metter fine agli scio 
peri », sono le direttive impartite 
da Kania al nuovo premier in u 
niforme: si lascerà cosï facil 
mente persuadere, una classe la 
voratrice che per lunghi mesi ha 
'sperimentato nel vivo dell'urto 
con lo Stato l'esaltante potenza 
della lotta intransigente di dife 
sa, e che non puà più credere 
che sia legge naturale eterna l' 
ubbidienza supina ai brutali dik 
tat del capitale? E ci sarà pro 
prio bisogno di nuovi terremoti, 
perchè i proletari italiani si ri 
destino al senso - oggi cosï pre- 

potente nel Sud, perchè scaturito 
da un'esperienza incisa nella pro 
pria carne - dell'antitesi com 
pleta fra i Ioro interessi sern 
pre più calpestati ed irrisi e quel 
li sempre più coccolati e difesi 
dell'economia nazionale? 
Negli ultimi mesi, Margaret 

Thatcher si era potuta illudere 
di avere instaurato per sempre 
nel Regno Unito una quiete so 
ciale da cimitero. Mentre scrivia 
mo, giunge notizia che i mina 
tori del Galles sono scesi in 
sciopero ad oltranza a salvaguar 
dia del posto di Iavoro. Quasi al 
la vigilia del discorso program 
ma tico di Reagan, è questa una 
bruciante risposta all'offensiva 
oggi dovunque in corso contro la 
classe lavoratrice, un chiaro se 
gno premonitore di ciè che deve 
necessariamente aspettarsi nel 
prossimo futuro la classe domi 
nante. Mai tanta luce è venuta 
al movimento operaio america 
no, quanta dal buio delle minie 
re di carbone. E' qualcosa più 
di un augurio il fatto che i musi 
neri del Galles lancino ai loro 
fratelli della Pennsylvania e, di 
qui, ai Ioro fratelli di tutto il 
mondo, un messaggio di ardente 
battaglia per la vita, . 
Crolli pure - esso dice - Io 

Stato Assistenziale! Rinasca, in 
tutto il suo vigore travolgente, 
la lotta proletaria di classe! 

Evidentemente il tono e il con 
tenuto di questa missiva - soprat 
tutto se Ietta alla luce di quanto 
dichiarato da Trotsky in sede di 
Commissione, cioè che si era rag 
giunto il massimo di divergenza fra 
il PCI e l'Internazionale, più in là 
vi sarebbe stata la rottura - non 
lasciavano moite possibilità di scel 
la. La maggioranza del Partito si 
sottomise aile decisione dell'I.C. con 
tenute nei tredici punti della deli 
berazione sulla questione italiana, 
che fra l 'altro fissava la fusione de 
gli organi di stampa dei due partiti 
a non oltre il 7-1-1923, e il I Con 
gresso del Partite Comunista Unifi 
cato d'Italia alla prima metà di mar- 
zo 1923. · 
Quando di Il a pochi mesi la fusio 

ne fallirà, corne da noi previsto, per 
il sabotaggio del « Comitato di di 
fesa socialista » - vero volto del 
centrismo massimalista, a dispetto 
delle garanzie « rivoluzionarie » for 
nite dai vari Serrati, Riboldi e Maf 
fi -, si potè fare un primo bilancio 
di innovazioni tattiche corne quelle 
del fronte unico politico, del go 
verno operaio, delle fusioni. Non so 
lo non si erano ampliate le fila co 
muniste, né si era proceduti sulla via 
'della conquista delle masse, ma si 
erano perduti dei veri militanti, si 
era seminata confusione nelle file 
proletarie, e, soprattutto, si era in 
taccato il vero .senso della disciplina, 
basandola non più ·sulla omogeneità 
programmatica e sulla continuità pra- 

tica, ma sui bastone dei marescialli. 
Nello stesso tempo, si erano impe 
gnati gli organi dirigenti del partite 
in una sterile rincorsa del miraggio 
di una fusione con il PSI elevata a 
problema dominante dell'ora nell'atto 
stesso in cul tutte le energie migliori 
avrebbero dovuto concentrarsi nella 
dura lotta di difesa contro il fasci 
smo ormai prossimo a trionfarè. 
Pubblichiamo qui di seguito quat 

tro documenti · poco noti, ma di 
particolare interesse, riguardanti tut 
ta la questione, cioè: 
1. Comunicazione sulla questione del 
PSI, emessa dalla III riunione del 
CC del PCd'I il 10-11 settembre 
1922; 
2. Articolo di A. Bordiga apparso sui 
« L'Ordine Nuovo», il 17 ottobre 
1922; 
3. Dichiarazione della Maggioranza 
e della Minoranza del PCd'I circa la 
risoluzione sulla questione italiana 
adottata al IV Congresso dell'IC; 
4. Traduzione di un resoconto del 
CE del PCd'I all'Esecutivo dell'I.C., 
in francese, sulla situazione venutasi 
a creare nelle file del proletariato 
italiano in seguito al IV Congresso e 
nell'infuriare dell'attacco del gover 
no fascista all'insieme del partito. Da 
quest'ultimo rapporte abbiamo tolto, 
per motivi di spazio, un lungo elen 
co di articoli apertamente antifusioni 
sti e anticomunisti apparsi sulla stam 
pa socialista dopo il IV Congresso 
mondiale. 

3" Riunione del CC del PCd'I, 
10 - 11 settembre 1922 

« Sulla questione del P.S.I. 

« Il C.C. del P.C.!. 
discutendo dell'atteggiamento della I.C. dinanzi al Congresso sociali 
sta; 

« Riconfermando il suo punto di vista contenuto nelle tesi tattiche 
del secondo congresso del Partito circa il noyautage in partiti politici 
e le fusioni di altri partiti con: le sezioni della I.C.; 
« afferma che il P.C.!. è un organismo storicamente definito nella 
sua organizzazione e nella sua funzione politica fi.no dalla sua costi 
tuzione; 
« ritiene che nel Partita i nuovi elementi proletari che esso si pre 
figge di conquistare debbano entrare secondo le regole statutarie 
normali, e che la scissione del Partito Socialista non giustifichi un 
procedimento diverso, pericoloso per la compagine organizzativa e 
l'indirizzo politico del Partita corne per la lotta rivoluzionaria del 
proletariato italiano; 
« subordinatamente afferma che ogni gruppo politico da ammettere 
nella Internazionale dovrebbe rispondere per la sua dottrina e la sua 
attività alle 21 condizioni del Secondo Congresso; 
« ritiene che la frazione massimalista del P.S.I., anche se scissa 
dai collaborazionisti non soddisfa a nessuna di tali condizioni, e che 
il distacco dai rifonnisti, dovuto alla loro decisa tattica collabora 
zionista attuale, è atto politico diversissimo da! distacco, chiesto 
nel 1920, da tutti coloro che negano il programma rivoluzionario 
della I.C. e quindi anche dagli eventuali intransigenti parlamentari 
che siano contro la dittatura proletaria e l'uso della violenza rivo 
luzionaria; 
« ritiene che ogni eventuale decisione su fusioni organizzative con 
altri gruppi spetti unicamente al Congresso Nazionale del Partito, 
espressamente convocato; 
« crede che tale congresso dovrebbe essere indetto quando la Inter 
nazionale in seguito ai risultati del Congresso Socialista comunicasse 
al Partito una sua decisione ufficiale in materia, e per ragioni tee 
niche non prima del IV Congresso Mondiale; 
« considera di non avere né i poteri né il mandato di trattare la que 
stione con altri organi che non siano il C.E. dell'Internazionale pri 
ma di un tale Congresso di Partito; 
« delibera che il Partito non farà alcun atto o dichiarazione pubbli 
ca di dissenso dagli atti pubblici o interni della Internazionale in 
materia, corne è sicuro che l'eventuale suo Congresso non prende 
rebbe alcuna attitudine contrastante con la disciplina internazio 
nale ». 

Il 
Il valore della divisione socialista 

L'attitudine critica tenuta dai comunisti italiani dinanzi al Par 
tito Socialista e alle sue crisi successive risponde a tutta una .linea 
di dottrina e di esperienza elaborata in modo completo ed obietti 
vo, e in cui solo gli sciocchi potrebbero supporre che confluiscano 
coefficienti di divisioni ed antipatie personali. Essa deve essere pre 
cisata dinanzi al fatto nuovo della divisione in due del Partito so 
cialista italiano. · 
Vi è una questione pratica che si pone al nostro partito: quella dei 

suoi rapporti con l'ala sinistra delle due che si sono staccate. Que 
sta questione non puè essere affrontata se non se ne stabiliscono 
gli elementi critici, e dovrà esserlo su una tale base. A noi sembra 
che per evidenti ragioni statutarie e organizzative dell'Internaziona 
le Comunista l'organo competente a risolverla sia uno solo: Il Con 
gresso del Partito Comunista d'Italia. Sono in gioco problemi di 
ordine « costitutivo » corne la base stessa della composizione del 
Partito, e il suo nome forse anche (ma non certo nel senso della 
spassosa proposta di sciogliere il nostro Partito e « rientrare » 
nel Partito socialista italiano), ed è solo un Congresso che puè deli 
berare mutamenti alla norma ordinaria di non ammettere che ade 
sioni individuali. In questo congresso e nella sua preparazione si 
esaminerà il problema della eventuale fusione. Non vogliamo in 
questo momento esporre le nostre tesi sulla ammissibilità in gene 
raie e nel caso specifico di fusioni, le quali importano un rlmpasto 
completo dell'organismo di partito, con la concessione a tutti di 
eguali facoltà statutarie all'indomani di essa. · 
D'altra parte su questa questione ha parlato il C.E. della Inter 

nazionale Comunista e parlerà altresï il prossimo Congresso mon 
diale. Solo all'indomani di questo, già imminente, si potrà porre 
il problema all'ordine del giorno di una discussione preparatoria 
del nostro Congresso, ed è ben noto che nessuno dei comunisti ita 
Iiani prenderebbe in questo una attitudine di opposizione esecutiva 
alle proposte della Internazionale. 
Intendiamo quindi limitarci al campo della critica obiettiva dei 

valori di .quelle forze politiche che forrnano l'attuale partito massi 
. . ( continua a pag. 4) 
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malista, ponendoci la questione se questi valori per l'avvenuta di 
visione, e rispetto a quelli di Livorno, siano mutati nel senso di un 
avvicinamento ai princïpi e ai metocli comunisti. Da questa qui 
stione, evidentemente, dipende quella della loro incorporazione 
organizzativa eventuale col movimento comunista italiano. 
A Balogna tutto il Partito socialista italiano aderiva alla III In 

ternazionale, facendone proprie ufficialmente le basi programma 
tiche. Fin d'allora avvertimmo chiaramente che si trattava di un gi 
gantesco equivoco, che il Partita rimaneva un tradizionale Partito 
socialdemocratico, nella coscienza dottrinale, nei modi di azione, nel 
criterio della sua organizzazione e direz.ione. E da allora si comin 
cio a costruire nel seno del vecchio partita una tendenza compléta 
mente comunista, che criticava le tare negative del metodo « mas 
simalista » imperante. Questo metodo, e troppo gli avvenimenti 
lo hanno provato, era il metodo della parodia rivoluzionaria, che · 
mascherè di un frasario rumoroso la spaventevole impotenza a se 
guire il corso delle vicende del dopoguerra con una costruzione ef 
fettiva di coefficienti rivoluzionari. 
Nella critica al massimalismo, che non ripeteremo qui per esteso, 

che parte aveva la faccenda della destra socialdemocratica? Dicern 
mo noi forse, noi comunisti italiani ed intemazionali, che i rnassi 
malisti erano comunisti, ma che si dovevano separare dai social 
democratici per trovarsi subito in grado di muoversi sul terreno dei 
metodi comunisti? Questo sarebbe un modo volgarmente superfi 
ciale di intendere la cosa. In realtà noi mostrammo invece come u 
na prova palmare, un sintomo à créver les-yeux che i massimalisti 
non erano comunisti, consisteva nel fatto che non comprendevano 
di doversi separare da « coloro che negano la dittatura del prole 
tariato e l'impiego della violenza ». 
Il non sentire la necessità di una chiara impostaz.ione dottrinale 

e programmatica, dinanzi alla quale è assurdo tollerare col prete 
sto della disciplina di az.ione opposizioni di principio, è sempre stato 
un sintomo di non corrispondenza pratica alle premesse accettate 
accademicamente. L'avere una chiara base dottrinale è condizione 
indispensabile per un efficace movimento d'azione: certo essa non è 
sufficiente, e le aitre condizioni sono ancora più difficili da riem 
pire: ma se manca la prima tutto il resto cade. Ed infatti, la in 
sensibilità dottrinale del massimalismo, la sua assenza di coscienza 
critica, ci permise di prevedere quello che i fatti hanno mostrato: 
il suo nullismo in pratica, la sua posizione anticomunista in tutti i 
settori dell'azione proletaria. 
Come i comunisti ben prevedevano, a Livorno il massimalismo 

preferi la unione con i socialdemocratici a quella con i comunisti 
italiani e internazionali. 
L'Internazionale disse chiaramente che dopo un simile atto il 

massimalismo, dimostrata anche ai ciechi la sua consistenza oppor 
tunista, avrebbe camminato verso destra e sarebbe finito nell'op 
portunismo. Previsione che non tardè a verificarsi nella solidarietà 
completa tra massimalisti e riformisti del Partito socialista italiano 
nei metocli pratici di az.ione e soprattutto nella campagna antico 
munista. 
Sono dopo avvenuti fatti che dimostrino che il massimalismo ha 

formata la marcia a destra, per riprenderla verso sinistra, e riac 
costarsi al comunismo? Noi aifermiamo di no. 
Non si vorranno certo fare giochi di parole. Per responsabilità del 

massimalismo si devono intendere quelle dei suoi interpreti auto 
rizzati e non sconfessati, finché hanno il controllo del movimento 
della massa: quelle quindi degli organi e dei leaders della frazio 
ne e poi del partito, in quanto li rappresentano senza contrasta 
marcato, conducono I'inquadramento del loro gruppo, segnano la 
sua coscienza, i suoi atteggiamenti, la sua azione. Se parliamo dei 
lavoratori che sono nelle file del Partito, allora evidentemente cam 
bia il nostro giudizio critico. Essi possono divenire comunisti, ma 
sottratti al gioco delle tradizioni e delle influenze del loro apparato 
dirigente, con la distruzione di questo o il suo abbandono da parte 
dei seguaci. Ma l'apparato ha una sua « inerzia storica » che non si 
supera con i cambiamenti di scena, corne sarebbe politica supina 
mente piccolo-borghese invertire i dati di una critica motivata e di 
una opposizione sviluppata con continuità e logica avente base 
solida nella realtà in manovre di rappattumamenti e compromessi 
analoghe a quelle delle comari che si sono « prese a capelli » per 
una bizza momentanea. 
Addunque noi diciamo che i recenti atteggiamenti del massimali 

smo verso la destra collaborazionista del .socialismo italiano non ci 
sembrano sufficienti a farci giudicare che esso marci a sinistra. 
Si potrebbe dire che deve essere messo alla prova della azione 

pratica, ma anzitutto il metodo sarebbe troppo lungo, e poi la pro 
va è quotidianamente negativa, fino ai blocchi di oggi con i riformi- . 
sti contro i comunisti e terzinternazionalisti nel campo sindacale. 
Teniamoci dunque al valore e al significato in se stessi della seces 
sione avvenuta. 
Questa non dimostra che i massimalisti abbiano acquisita questa 

semplice tesi, nella loro coscienza politica, che è incompatibile la 
convivenza politica con i socialdemocratici. Serrati ha ragione di 
difendere la sua coerenza: il suo atteggiamento di oggi non smen 
tisce quello di Bologna, Livorno e Milano. Sono in realtà i destri 
che hanno mutata la Ioro posizione. Mutandola, essi hanno realiz 
zato i loro principi ben noti, e qui sta tutta l'immutata responsabili 
tà dei serratiani, che hanno scaldata la serpe collaborazionista men 
tre sapevano che avrebbe morso il proprietario, ma in effetti gli 
espulsi di Roma sono rei di colpe concrete di cui non erano rei quan 
do a Bologna, e a Livorno, e a Milano, Serrati li voile tenere seco. 
JE il Congresso di questi giorni non ci dà altro documento e altro 
elemento che non sia la constatazione bruta delle infrazioni disci 
plinari dei destri, verificatesi dopo i precedenti congressi. 
Nessuna dichiarazione programmatica, a cui si sfugge col rimet 

tersi nel criminale equivoco fabbricato dopo la guerra: siamo indi 
scutibilmente comunisti nei principi;. lo siamo stati sempre. Nes 
sun riconoscimento di errori, nessun atteggiamento che dimostri 
una tendenza ad uscire dalla trappola costituita dal falso comuni 
smo e rivoluzionarismo ostentato da Bologna in poi. Se i riformisti 
fossero nella posizione di Bologna, i massimalisti seguiterebbero a 
tenerli con loro. Il simbolo non cambia, la malattia opportunista 
non accenna a migliorare. Ed infatti in tutti gli altri campi pratici 
si ripetono, aggravate nel periodo trascorso da Livorno ad oggi, le 
colpe del metodo massimalista. 
Serrati, rivendicando la sua coerenza, ossia rifiutando ogni rico 

noscimento leale alle tesi della Internazionale che a Livorno egli non 
era un comunista poiché restava con i nemici della dottrina e del 
metodo comunista, accenna ad un mutamento di situazione, che do 
vrebbe dare alla attitudine odierna del massimalismo un valore di 
sinistra, La reazione scatenatasi richiederebbe oggi una purificazio 
ne rivoluzionaria del Partito. Ma in questo tentativo fallito di e 
sporre una concezione critica della situazione e dei compiti del 
proletariato di fronte ad essa non vi è che la perpetuazione dell' 
equivoco e della improvvisazione più vuota. L'argomento principe 
di Serrati a Livorno era-che la situaz.ione andava a destra, e che 
occorreva conservare le posizioni di difesa del proletariato anche 
nei fortilizl legalitari tenuti con le forze dei riformisti. Se la situa 
zione oggi è andata ancora più a destra e questo rende necessario 
mettere in valore il coefficiente di qualità nel Partito contro quello 
di quantità, allora si tratta della bancarotta del metodo sostenuto 
a Livorno e si dovrebbe confessare questo, non rivendicare una con 
tinuità inesistente di linea politica. Resta tutta la incomprensione 
dei compiti rivoluzionari che costituisce il fallimento del massima 
Iismo, Serrati e i suoi non vedono ancora, anzi vedono sempre me 
no i rapporti tra il volgere delle situazioni e la tattica di un partito 
rivoluzlonario del proletariato, che sono il contrario di quanto essi 
rentano di tracciare oggi corne di quanto sostenevano a Livorno. 

Era necessario nella curva ascendente della situazione oggettiva 
utilizzarla per la solida chiarificazione teorica, organizzativa, di a 
zione del Partito rompendola con tutti gli equivoci, per potere al 
momento della controffensiva borghese far coincidere il massimo 
di spinta rivoluzionaria con l'inquadramento delle masse mosse an 
che dai più modesti obiettivi di difesa. 
II massimalismo è oggi più che mai al di fuori di una coscienza 

dei compiti rivoluzionari e di una capacità pratica ad inquadrare u 
na riscossa delle masse. 
II massimalismo non è venuto a sinistra. Come Mosca previde 

dopo Livorno, è andato a destra avvicinandosi ai riformisti. Ma 
questi hanno marciato troppo forte, e hanno perduta per inettitu 
dine la loro partita. Di qui la divisione, la quale ad una critica se 
rena non mostra nessun contenuto di sinistra, se non neIJo sfrutta 
mento demagogico di una aspirazione delle masse, di cui l'apparato 
dirigente si serve non per elaborare un nuovo atteggiamento poli 
tico veramente rivoluzionario, ma unicamente per lavorare alla di- 
fesa di certe posizioni personali e di gruppo. . 
La divisione di ieri è un corollario del fallimento del massirna 

lismo e del suo Stato Maggiore. 
Ogni diversa illusione ottimista farebbe mancare noi al compito 

nostro: condurre sotto le bandiere del comunismo le masse del pro 
letariato italiano che sono finora state zimbello della politica di 
princisbecco che ha per teatro i congressi socialisti, le loro pietose 
beghe e la loro pietosa sceneggiatura. Da due anni a questa parte 
il Partita Comunista ha fatto molta strada per soIJevarsi da tale 
pantano, e malgrado tutte le avverse condizioni vi è da essere sod 
disfatti. Bisogna continuare: occorre per questo un senso di se 
vera fedeltà alla propria linea di pensiero e di pratica, cul i rnili 
tanti che hanno dato l'opéra loro in questi due anni non rinun 
zieranno in nessun caso. 

Ill 
Dichiarazione della maggioranza della 

delegazione comunista italiana 
(da« lo Stato Operalo », 13-3-1924) 

« La maggioranza deIJa delegazione italiana ha esposto le sue opi 
nioni sulla fusione tra il PCI e il PSI davanti alla Piccola e alla 
Grande Commissione I taliana. 

« La maggioranza del PCI ha considerato tutto il problema della 
situazione italiana e dei rapporti con il PSI seguendo la linea che, 

• 1 

partendo dalla costituzione del PCI a Livorno, prospettava la con 
quista delle masse italiane all'IC e all'inquadramento rivoluziona 
rio corne l'adesione progressiva al PCI degli operai usciti dalle or 
ganizzazione degli altri partiti; e questa linea sboccava logicamente 
ad escludere tutte le fusioni, anche dopo il Congresso Socialista di 
Roma. 

« L'IC si è prospettata questo problema in un modo diverse, e do 
po la risoluzione della Commissione nella quale tutte le Delegazioni 
sono unanirni, è del tutto evidente che il IV Congresso è per la 
fusione. 

« La maggioranza della Delegazione Italiana, dopo la discussione 
d'ordine generale, ha partecipato aIJa discussione sulle garanzie 
pratiche per l'unificazione, ed ha fatto delle proposte che essa non 
esporrà qui dopo che la risoluzione della Commissione è stata ela 
borata e stabilita. 

« Considerando che, nella situazione attuale, giacché la posizione 
della IC è nettamente deterrninata, il voto non ha il valore di una 
manifestazione teorica di opinione - la quale è stata fatta larga 
mente - ma si presenta corne un atto politico dal quale si giudi 
cherà la lealtà con la quale il PCI eseguirà le risoluzioni dell'Inter- 
nazionale; .,. 
« avendo affermato e prendendo l'impegno solenne che tutto il Par 
tita svilupperà la sua azione e la sua politica sulle direttive trac 
ciate dal IV Congresso senza discussioni e senza esitazioni; . 
« volendo dare una prova attiva della sua disciplina, e in questo 
preciso senso; 
« la maggioranza della Delegazione Italiana, limitando a questa di 
chiarazione il suo intervento nella discussione, votera la risoluzione 
proposta daIJa Commissione, e dichiara che essa farà tutto per l'ese 
cuzione di questa risoluzione ». 

Dichiarazione della minoranza della 
delegazione comunista italiana 

« Benchè la fusione presenti naturalmente dei pericoli e delle dif 
ficoltà, contro le quali anche la minoranza ha richiesto le garanzie 
necessarie, la minoranza stessa vota con tutta convinzione la riso 
luzione proposta. 

« Essa è sicura che alla disciplina fuori discussione dei compagni 
della maggioranza della Delegazione I taliana corrisponderà una ac 
cettazione calorosa e convinta da parte delle masse operaie, che ve 
dranno nella fusione una delle condizioni necessarie per la ripresa 
del loro movimento ». 

IV 
Lettera di Amadeo Bordiga del 6 gennaio 1923 al C.E. dell'lnternazionale Comunista 

Cari compagni 
Sono arrivato a Milano il 2 gennaio e a Roma il 4. Il ritardo è 

stato determinato dalle necessità del viaggio illegaJe deJla nostra 
delegazione. Dopo che mi sono un poco orientato, vi invio questo 
breve rapporto. 
L'azione fascista ha appena completato i suoi vecchi metodi di 

violenza con l'utilizzazione dell'apparato poliziesco. Il governo fa 
scista ha introdotto la riforma di riunire in una unica milizia le 
guardie regie compresi gli agenti in borghese e i carabinieri. Nello 
stesso tempo le squadre armate fasciste sono trasformate in una mi 
lizia naz.ionale fascista armata e sovvenzionata dallo stato, e messa 
agli ordini del presidente del Consiglio dei Ministri. 
Questo apparato conduce la lotta contro il movimento proletario. 

Tutte le forme legali del movimento proletario sono nell'impossi 
bilità di resistere e sopravvivono nella misura in cui accettano o 
gni sorta di rinuncie. Contro l'organizzazione politica del partito e 
la sua attività illegale la polizia fascista riesce appena un po' di più 
della vecchia polizia. La sua azione risente della crisi di malcontento 
scoppiato nelle rivolte delle guardie regie -Iicenziate, e serpeggia 
tra diversi funzionari che si vedono rimpiazzati dall'iniziativa dei fa 
scisti, che immischiano nel loro lavoro talvolta in modo abbastanza 
ridicolo anche se spesso brutale e violento. Il fascismo si illude di 
riuscire anche nella repressione, attraverso metodi ultraenergici, 
della criminalità comune ... 
Sulla politica generale del governo il nostro C.E. vi ha appena 

inviato dei rapporti. Qui non tratterè a fondo la questione. Bisogna 
riconoscere che il governo fascista, e Mussolini per esso, sorpassano 
i problemi senza preoccuparsi in nessun modo della procedura e 
della tradizione. Questo non impedirà loro di commettere errori fa 
tali, ma per il momento si preoccupano di rnantenere, nel tentati 
vo di épater les bourgeois, questa linea e questo tono « rivoluzio 
nario ». Per esempio: la « amnistia ». Semplicissimo: ogni crimine 
commesso nelle lotte politiche e nella guerra civile è lasciato cade 
re alla condizione che sia stato commesso PER UN FINE NAZIONA 
LE. Nuovo principio di diritto che ha aperto immediatamente le 
porte delle prigioni a quei pochi fascisti che avevano fatto cose cosï 
gravi da essere condannati dai giudici borghesi. Gli operai - bi 
sogna dirlo - restano in prigione e sono condannati per la più 
piccola cosa a decine di anni. 
Il fascismo è piuttosto nervoso. Si dimostra molto stupito che 

ogni causa di disordine e ogni attività proletaria non sia completa 
mente scomparsa dal momento del suo avvento al potere. E' dispo 
sto a fare le cose più terribili per sradicare i suoi nernici, che lo 
preoccupano molto più di quanto vorrebbe lasciar credere. D'altron 
de una crisi interna si verifica all'interno della borghesia che lo 
sostiene con una ultra-unanlmità ufficiale e nei suoi stessi ranghi. 
Si fanno adesso le elezioni comunali e provinciali. Non soltanto 

è impossibile ai non fascisti fare una campagna elettorale, non sol 
tanto vengono preseguitati quelli che oseranno votare contro i fa 
scisti, ma vengono perseguitati anche quelli che si astengono da! 
voto: nei piccoli centri li si raccoglie e li si porta a votare con le 
pistole. Nei centri più grandi, dove come a Imola, i due terzi degli 
elettori non hanno votato, i fascisti si sono abbandonati a vergo 
gnose rappresaglie contro i cittadini. 
Alla vigilia delle. elez.ioni a Milano vennero arrestati 700 operai 

e tutti i comunisti noti. In queste condizioni, che ignoravo quando 
ho discusso con Zinoviev e Bucharin del risultato di queste elezioni, 
i 3000 voti comunisti assumono un particolare valore. Ognuno di 
questi 3000 elettori ha dovuto cercare a suo rischio un bollettino co 
munista per votare, e nasconderlo al controllo dei fascisti che occu 
pavano da padroni le sale delle elezioni. 
I fatti di Torino del 18-19 dicembre hanno sorpassato tutto quello 

che ci si puè immaginare. Il nostro movimento è in ottime condi 
zioni di attività: i fascisti erano furiosi di vedere corne era sopravis 
suto brillantemente alla loro vittoria. Hanno preparato questo col 
po formidabile, e ne hanno provocato la realizzazione. Si pensa che 
siano morti trenta operai, presi nelle loro abitazioni ed ammazzati 
a sangue freddo nelle strade e nei campi. E' stata praticaniente la 
prima volta che si è proceduto in questo modo. I cadaveri, e nean 
che tutti, sono stati trovati con dei cartelli che annunciavano la 
vendetta fascista. Diversi di questi morti sono nostri compagni: 
tanto capi che semplici militanti. Molti altri comunisti devono la 
loro vita al caso. Il movimento di Torino ha ricevuto il colpo più 
terribile: al momento non respira quasi più. Come sempre, c'è la pa 
ralisi completa della vita sindacale e di ogni attività legale, mentre 
la nostra organizazzione politica funziona illegalmente. E' pratica 
mente il primo esempio di una simile azione a fondo in una gran 
de città industriale, e di un simile successo dell'avversario. 
Dopo questi fatti la reazione contro il nostro partito si è in- 

tensificata. Organizzare il partito cornunista, scambiare per questo 
scopo delle lettere, puo essere considerato corne un crimine. In que 
ste condizioni quasi tutte Je organizzazione locali del partito si 
trovano ne! pericolo di dover cessare di funzionare: bisogna pen 
sare che i nostri compagni che dirigono le federazioni e le sezioni 
non possono sfuggire a tutte le forme di attacco deIJa reazione: 
la mancanza di lavoro, il terrore fascista, la persecuzione poliziesca 
li obbligano quasi tutti ad abbandonare il Ioro posto e il Ioro paese. 
Gli operai e i compagni che costituiscono la massa del partito, 

decimata da tutte queste forme d'offensiva, devono scegliere fra la 
rinuncia ad ogni attività politica e l'emigrazione, Anche i più co 
raggiosi dovranno ricorrere a questa per non morire di fame. Si 
puè dire senza esagerare che in Italia la vita dei lavoratori diventa 
impossibile nel senso materiale, a meno di non volersi sottoporre 
a sacrifici economici e morali insopportabili. 
Nella sua assurda politica il governo fascista incoraggia I'ernigra 

zione. Pensa di eliminare dall'Italia tutti i sovversivi. Ecco il suo 
programma! ( 
Malgrado cio i sentimenti della classe operaia non sono spenti e 

il nostro partito resiste corne rete organizzativa. La centrale è in 
stretto legame con tutto il paese. 
Per meglio resistere sarebbe necessario dare maggiori segni di 

vita e rivolgere parole chiare al proletariato. Se ciè fosse possibile, 
il problema tecnico di tenere testa agli sforzi del fascismo. poliziesco 
e massacratore potrebbe trovare ancora per molto tempo una solu 
zione felice. Bisognerebbe poter contare su quella disciplina asso 
luta e cieca che la nostra Centrale aveva applicato nel partita. Pur 
troppo - e mi limito a constatare dei fatti - la situazione nella 
quale è fatta la politica del partito da qualche mese ci preclude 
sempre più tutte queste risorse. Come quotidiano non abbiamo che 
il Lavoratore a Trieste, e, attendendo la fusione, non si puè pen 
sare a nessuna altra soluzione. Non potendo seguire la linea che in 
base a tutta la nostra preparazione di due anni il ruolo del nostro 
partito doveva · seguire, taciamo e il parto perde il suo prestigio. 
Infine il senso di disciplina e di fiducia nell'autorità dei capi del 
partito doveva seguire, taciamo e il partito perde il suo prestigio. 
agli attacchi portatici da tutte le parti, diminuisce ogni giorno. 
Queste ragioni contribuiscono ad accentuare gli effetti che la rea 
zione fascista ha sul movimento del partito. Ma, malgrado tutto, 
questo potrà essere sempre più seriamente colpito, senza tuttavia 
abbandonare il campo della lotta e il compimento del suo dovere. 
Per uscire da questa situazione prendendo l'altra linea indicata 

dalla volontà dell'Internazionale bisognerebbe arrivare alla fusione 
con i massirnalisti, che il partito disciplinato, si preparava a subire. 
Fatti nuovi, che non vi possono fare piacere e che aumentano 

il nostro scontento della svolta che si dà alle cose contro la nostra 
opinione e le nostre proposte, si sono verificati. 
Da un mese tutta la stampa fascista e borghese conduce una 

campagna ricattatoria contro i comunisti che si richiamano alla 
bandiera dell'Internazionale di Mosca. Agli « agenti di Zinoviev» si 
minaccia un trattamento molto energico, i cui esempi sono presen 
tati sulle persone dei militanti del nostro partito. Naturalmente i 
membri del partito comunista se ne fregano delle minaccie e della 
loro applicazione, ma sui massimalisti l'effetto è stato decisivo. 
Dopo la pubblicazione della risoluzioni di Mosca e delle condi 

zioni di unificazione votate dal Congresso e accettate da Serrati, 
anzi per meglio dire un po' più tardi, cioè dopo gli articoli indignati 
della stampa fascista sulla commissione presieduta da Zinoviev, fra 
i massimalisti si è sviluppato un movimento contro la fusione che 
ha conseguito un successo immediato ed imprevisto... fra gli otti 
misti della fusione. 
Noi siamo i testimoni silenziosi di ciè che sta accadendo. A questo 

rapporto aggiungiamo i documenti più importanti, dei quali ecco 
una lista. [ ... ] 
Per il momento mi astengo da ogni commento su questa situa- 

zione. . 
Vi consiglio di inviare qui Maffi e Serrati. E' vero comunque che i 

fascisti hanno dichiarato di attendere Serrati per saldare i conti 
anche con lui, 
Non ho ancora visto il vostro rappresentante. E' necessario che 

la Commissione di unificazione venga qui a prendere i suoi poteri: 
non si deve perdere neanche un minuto. 
I borghesi e i riformisti sfruttano magnificamente la situazione 

dei rapporti fra i due partiti. Come condurre una campagna contro 
di loro, corne avere una tattica per opporci alla scomparsa di ogni 
movimento sindacale rosso? I riformisti rialzano la testa e annun 
ciano la nostra espulsione dai sindacati. I fascisti continuano la loro 

(continua a pag. 5} 
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IL PROLETARIATO CINESE DA' SEGNI 
«ALLARMANTI». Dl RISVEGLIO 

54 anni fa, nel marzo 1927, I'eroi 
ca classe operaia di Shanghai si sol 
levava all'arrivo delle truppe del 
Guomindang. L'lnternazionale stali 
mzzàta le aveva nascosto il fatto che 
l'esercito nazionalista, nella sua avan 
zata, Iasciava dietro di sé milioni di 
cadaveri di contadini nell'Hunan e 
neU'Hupei. E poiché il suo partite, 
il PCC, si era reso prigioniero del 
Guomindang a causa della crimina 
le politica dello stalinismo, la classe 
operaia accoglieva queste truppe co 
me « liberatrici » e si illudeva di 
poter sfruttare I'occasione per porre 
le sue rivendicazioni. Essa non soc 
combette ai colpi dell'imperialismo, 
ma a quelli del Guomindang, che en 
trè nella città sui corpo della classe 
operaia dissanguata e della Comune 
di Shanghai. Qualche mese dopo u 
na disperata insurrezione fu schiac 
ciata nel sangue a Canton. 

Per Stalin e i suoi partigiani, tut 
to ciè provava che si era cambiato 
tappa nella rivoluzione. Ma corne 
spingersi oltre, quando tutte le forze 
sono state sterminate o demoralizza 
te? Da allora, la combattiva classe 
operaia cinese, che dal 1919 aveva 
profuso tutie le sue energie nella 
lotta rivoluzionaria, non ha più po 
tuto risollevarsi. La rivoluzione ci 
nese, antimperialistica, nazionale e 
democratica, è avvenuta sotto la gui 
da non di esse ma della piccola bor 
ghesia delle città e delle campagne, 
che ha potuto prendere la testa di 
un contadiname dalle magnifiche tra 
dizioni rivoluzionarie, all'insegna del 
partite di Mao, miscuglio di stalini 
smo, cioè di opportunismo antiope 
raio, e di democrazia piccolo-borghe 
se classica. 
La rivoluzione borghese in Cina è 

finita. Bene o male, non è questo il 
problema. Essa resta la più grande 
rivoluzione dell'ultimo mezzo secolo. 
Ma quale società potevano partorire 
la piccola borghesia e la classe con 
tadine, se non la società capitalisti 
ca? Ora, il capitalismo produce il 
lavoro salariato da un lato, e i ceti 
legati alla riproduzione delle merci, 
del profitto e del capitale, sia pure 
di Stato, dall'altro: produce e ripro 
duce proletariato e borghesia. 
Quando la borghesia ha esaurito 

il suo ciclo rivoluzionario e l'energia 
di tutti gli strati sociali che vi parte 
cipano, compresa la piccola borghe 
sia, guando essa si è fatta adulta, 
deve sbarazzarsi dei suoi sogni gio 
vanili, dei fronzoli « romantici » con 
cui ogni borghesia ha fatto i suoi 
primi passi. E sogni non ne sono 
mancati, in Cina: sogni contadini e 
piccolo borghesi, sogni di egualitari 
smo autarchico e popolare. Ma Deng 
Xiaoping non è affatto un sognato 
re; esprime la borghesia adulta; non 
i Danton o i Bonaparte, ma i Thiers 
e i Ferry. 
E' qui il senso della condanna a 

morte di Jiang Qing. La borghesia 
cinese si sbarazza delle sue reliquie, 
ormai consunte; esorcizza i démoni 
ideologici di una combattività so 
ciale ormai senza scopo e che puè 
solo dare un cattivo esempio aile 
forze sociali che maturano. Ma la 
condanna è « senza appello ». Chis 
sà che domani non ci sia bisogno di 
Jiang Qing, per predicare il mante 
nimento in eterno del « blocco delle 
quattro classi » •.. 
Ne! 1927, gli operai delle mani 

fatture, delle fabbriche e delle fer 
rovie cinesi si aggiravano intorno ai 
2 milioni. L'artigianato ne contava 
altrettanti. La grande massa proleta 
ria, concentrata a Shanghai e Canton, 
è stata sterminata. La rivoluzione 

borghese ha portato con sé i suoi 
effetti sovversivi, quelli per i quali 
il proletariato la difende contro le 
vecchie classi e l'imperialismo e, 
se occorre, contro la borghesia stes 
sa. E, oggi, i proletari puri d'indu 
strie sono 20 milioni, dieci volte più 
che nel 1927. La piccola industrie e 
l'artigianato occupano altrettanti la 
voratori. Su una popolazione attiva 
di 400 milioni, 160 sono occupati in 
settori diversi dall'agricoltura. Pechi 
no è più grande di Parigi e conta 
un maggior numero di operai. Shan 
ghai è più grande di New York e di 
Tokio. Forse ë la città più grande 
del mondo. In ogni caso, è sempre 
il cuore della classe operaia cinese ! 
Il proletariato cinese è un gigante. 

Il terreno della sua lotta è ormai 
largamente spianato: grazie agli sfor 
zi degli ultimi vent'anni, la Cina di 
spone di une rete stradale e ferro 
viaria più o meno unificata. Soprat 
tutto, un solo Stato fortemente cen 
tralizzato uniforma i costumi, le con 
dizioni di vita, di lavoro e di lotta 
di un quarto dell'intera umanità: fate 
che cada nelle mani del proletariato, 
e la storia correrà veloce! Ma non 
è tutto. La classe operaia cinese mo 
stra segni innegabili di vita. 
La rivoluzione culturale è stata 

un periodo di scontri sociali che 
hanno senza dubbio permesso agli 
operai di far valere alcune delle loro 
più pressanti esigenze. Ci sono state 
terribili repressioni. Gli ultimi anni 
hanno assistito agli inizi di una agi 
tazione operaia continua. Le imprese 
si lagnano, dal 1976, di « scioperi » 
e «arresti del lavoro senza cause pre 
cise» (ma davvero?). Oueste reazioni 
corrispondono alla austerità impo 
sta allo scopo di « aprire la Cina al 
mondo estemo », di realizzare il 
grande sogno della borghesia cinese 
da Sun Yat-sen in poi. Ma, una volta 
aperte le frontiere, è la crisi inter 
nazionale che vi irrompe: i piani 
devono essere ridimensionati, auste 
rità e sacrifici vengono richiesti a 
gran voce. 

Si contano ufficialmente 20 milioni 
di disoccupati, soprattutto giovani. 
A Shanghai, il comune deve servire 
100.000 pasti al giorno in mense po 
polari, per evitare disordini. Ma, 
le ristrutturazioni in corso costringo 
no a nuovi e massicci licenziamenti 
e, anche se si ptevedono indennità, 
une parte dei Javoratori vedrà in 
ogni caso ridursi drasticamente le 
sue risorse. 

« La Cina va incontro a difficoltà 
sociali molto serie, e si prepara ad 
affrontarle instaurando un rigoroso 
dispositivo di inquadramento politico 
e ideologico », si legge in « Le Mon 
de» del 27 /1/81. Il Ouotidiano dei 
sindacati del 31/1 (citato da Le 
Monde, 1-2/2), parte alla carica 
contro gli «agitatori», i perturbato 
ri dell'ordine sociale», che «tentano 
di provocare disordini e incident! 
su vasta scala per ottenere dal par 
tito e dal governo vantaggi indivi 
duali e di soddisfare i Joro insazia 
bili appetiti ». Né più né meno! 
Il capitale ha uno stomaco enor 

me: ingurgita una parte sempre 
maggiore della ricchezza creata dal 
la classe operaia. Sciami di parassiti 
di ogni genere ingrassano su questo 
sfruttamento. Ma che intollerabile 
individualismo, quello di una classe 
operaia che cerchi almeno di con 
servare la sua parte per sopravvive 
re, di resistere ai tagli praticati nel 
la sua porzione già cosl striminzita, 
di opporsi al deterioramento delle 
sue condizioni di vita e di Javoro! 

Noi salutiamo gli « insaziabili 
appetiti » della classe operaia. Sap 
piamo che la lotta parte da interes 
si materiali, « egoistici », e che solo 
su questa base puè nascere la soli 
darietà di classe e, con essa, mettere 
radici la speranza dell'emancipazio 
ne proletaria e la lotta chiamata a 
liberare l'intera umanità dalla schia 
vitù e dalla miseria. 
Secondo Le Monde dell'l-2/2/81, 

le « drastiche misure di austerità » 
sono « tanto più difficilmente sop 
portate dalla popolazione, in quanto 
coincidono con un forte aumento dei 
prezzi [ ... ]. La contestazione si svi 
luppa anche fra i giovani », ma 
« sembra limitata alle città e all'am 
biente operaio ». (1) 
Secondo l'organo dei « sindacati » 

cinesi, questi agitatori, « incoscien 
ti » perché si rifiutano di « tener 
conto della situazione nel suo insie 
me e delle difficoltà economiche », 
vogliono per di più dei « sindacati 
liberi » ! Orrore! I borghesi cinesi 
che potevano rallegrarsi dell'agita 
zione nell'Europa centrale che impe 
disce ail 'imperialismo russo di con 
durre senza intralci la sua politica 
nell'Estremo Oriente, cominciano o 
ra a preoccuparsi di un'agitazione 
« alla polacca » in casa propria. Im 
maginate un po' che anche gli ope 
rai di Shanghai, corne quelli di To 
rino, si mettano a gridare « Danzica! 
Danzica! ». 

E se, domani, la classe operaia 
mettesse fra i suoi « insaziabili ap 
petiti » quello che è il suo dovere di 
classe: la fame della conquista del 
potere e della dittatura di classe, 
quella vera, quella che poggia sui 
proletariato in arroi, e trae la sua 
forza dalla direzione unica e indivi 
se di un partito comunista degno 
di questo nome, proletario, rivolu 
zionario e internazionale? 
Accogliamo con entusiasmo queste 

notizie dalla Cina. Il capitalismo ha 
fatto il giro del mondo. Ha prodotto 
dovunque una classe operaia che ne 
cessariamente deve ribellarglisi. Og 
gi la storia accelera il suo cammino, 
trascina ogni giorno nuovi contin 
genti operai nella lotta di classe. Ai 
comunisti rivoluzionari, al partito, 
compiere il loro lavoro affinché, in 
queste lotte, si forgi lo sbocco rivo 
luzionario della crisi borghese. 
(Da Le Prolétaire, n. 328). 

(1) L'organo di sfampa sindacale 
avverte (esattamente corne fanno i 
dirigenti sindacali in Europa) che 
« il Jivello di vita degli individui non 
puè migliorare altrimenti che sulla 
base di una produzione accresciuta ». 
Anche laggiù, lotta ail'« assenteismo » 
alla scarsa « voglia di Iavorare » de 
gli operai. Non per nulla, nei paesi 
industrializzati dell'Occidente, corne 
scrive la « Suddeutsche Zeitung » 
del 30/1, sta svanendo I'« euforia per 
gli affari con la Cina ». Le delusioni 
aumentano: il ritmo della moder 
nizzazione continua ad essere mo 
desto, il peso della burocrazia è 
sempre eccessivo, il margine di au 
tonomia decisionale delle aziende è 
sempre ristretto, fra il dicembre '79 
e il dicembre '80 la produzione di at 
trezzi pesanti per le miniere è dimi 
nuita del 44%, quella di attrezzatu 
re per centrali elettriche del 54%, 
quella di trattori del 22%, quella di 
carri merci del 34%, quella di mac 
chine utensili dell'8%, mentre l'e 
strazione di carbone ha subito un 
calo di quasi il 5% e quella di gas 
naturale del 4,5%. Che la Repubbli 
ca Popolare soffra di assenteistite 
acuta? 

INFLAZIONEi, DISOCCUPAZIONE 
TENSIONI SOCIALI NEL MONDO 

- Eliminare la miseria!, procla 
ma Indira Gandhi, e, ad ogni 
buon conto, rinforza i quadri del 
la polizia chiamata ad arrestare 
chiunque mostri, a suo insinda 
cabile giudizio, un comportamen 
to « pregiudiziale alla difesa e al 
la sicurezza dell'lndia », e a tor 
turarlo con tutta la raffinatezza 
per cui è nota e invidiata alla 
borghesia degli altri paesi. Eppu 
re, eppure... « Più del 50% della 
popolazione è sotto la « Iinea del 
la povertà », con un reddito di 
8 dollari al mese [ ... ]. Il 20% dei 
bambini non riesce a raggiungere 
il primo anno di età ». (Cfr. « Il 
Corriere della sera», 11/2). 
- Un altro campione del non-al 
lineamento, la .Vugoslavia. « Per 
la prima volta, gli stipendi sono 
stan congelati ai livelli del set 
tembre scorso ». Per l'ennesima 
volta, in gennaio i prezzi sono 
perë aumentati del 9%, in ag 
giunta al rincaro del 40% regi 
stratosi nel 1980 («La Repubbli 
ca », 10/2). 
- Nel Belgio il tasso di disoccu 
pazione si aggira sui 10%, ma 
in certe aree del sud si registrano 
"'punte superiori al 15% ». An 
siose di correre ai ripari, il go 
verne ha formulato un " piano 
di risanamento ,, che, se anche 
fosse sostituito da accordi diretti 
fra « le parti sociali », Jo sareb- , 

be alla precisa condizione che 
tali accordi siano « di portata e 
quivalente », · e che prevede il 
blocco dei salari superiori ai 35 
mila franchi al mese. E poiché 
- scrive « La Repubblica » del 
10/2 - ,dl salario medio di un 
lavoratore dipendente di 40 anni 
con 2 figli sfiora i 50 mila frs. al 
mese, entro al blocco c'è la mag 
gior parte degli impiegati e de 
gli operai ». Amen. 
- Se Bruxelles piange, Amster- 

dam non ride. Nel tentativo di 
ridurre il grave deficit di bilan, 
cio, il governo olandese sta pre 
parando un taglio supplementare 
di 20 miliardi di fiorini nelle spe 
se pubbliche per i prossimi 4 
anni. « Queste riduzioni - nota 
« Le Monde» del 6/2 - verteran 
no sulla previdenza sociale, gli 
stipendi dei funzionari, la salute 
pubblica ed altri bastioni dello 
"Stato-provvidenza" costruito nei 
Paesi Bassl dopo la seconda 
guerra mondiale ». In ogni caso, 
anche ammettendo che i redditi 
reali diminuiscano ogni anno del 
4%, nel 1985 i disoccupati saran 
no 400.000 circa contro i poco più 
di 300.000 attuali. 

Net prosslmc numero 

Per ragioni di spazio dobbiamo 
rinviare alcuni articoli, corne: 
Epopea dei minatori boliviani, 
Sogni borghesi di evasione in una 
agricoltura non adulterata, Corri 
spondenze sindacali, Vita di par 
tito, Note internazionali. 
Ritorneremo sulla questione 

dell'aborto e dei referendum, sui 
licenziamenti Montedison, sulle 
posizioni di « irrigidimento » del 
Pei e sulle « tesi » congressuali 
del Psi. 

Lettori, inviate le vostre corri 
spondenze e comunicazioni, a: 

lU programma comunista 
cas. post. 962 • 20100 Milano 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo del numero scorso 
Elettronlca e disoccupazione so 
no stati attribuiti erroneamen 
te alla Olivetti 10 miliardi di u 
tili per il 1980 anziché 100. Con 
l'occasione segnaliamo che le pre 
visioni aziendali indicano un in 
cremento del 50 per cento per 
il 1981. 

Nell'articolo sui 60° del' Partito 
comunista d'Italia, a pag. 3 nel 
primo titoletto va letto « Pro 
gramma di Livorno » e non « di 
lavoro ». Sempre nello stesso ar 
ticolo, segnaliamo che nella no 
ta (1), a pag. 4, la riga 15• e 14• 
dal basso vanno invertite. 

Le grandi manovre 
del generale Jaruzelsky 

(continua da pag. 1) 
bolo della pace e della concordia 
nazionale nonché internazionale, chi 
evocando gli spettri delle conseguen 
ze negative di richieste irresponsa 
bili, chi, · ovviamente, additando le 
mene dei provocatori « antisociall 
sti ». Mai si sono visti gli stessi ar 
gomenti utilizzati con tanta profu 
sione dai propugnatori di presunte 
opposte ideologie: in casa propria 
le lotte sociali sono sempre il pro 
dotto dell'intervento di provocatori, 
spie e agenti dello straniero; la pro 
pria economia nazionale è un bene 
cornune: le proprie divisioni in clas 
si non sono divisioni di interessi 
storici contrapposti, ma soltanto la 
« divisione del lavoro » per il bene 
di tutti. 

La vera forza di Breznev non sta 
dunque nei carri armati in manovra 
lungo le frontière, ma nel riconosci 
mento da parte del mondo intero 
di una data situazione che nessuno, 
almeno per ora, intende modificare, 
né i paesi europei per ovvie ragioni, 
né le forze di un pallido nazionali 
smo polacco, schiacciato oggi più di 
quanto storicamente sia mai stato 
nelle sue ambizioni e, tutto sommato, 
felice di avere un protettore ad est 
piuttosto che un divoratore ad O 
vest, né gli USA, nonostante siano 
i più interessati ad assestare colpi 
che indeboliscano il gigante russo. 
L'unica classe veramente interna 
zionalista, il proletariato, non ha vo 
ce né forza sui piano internaziona 
le e dovrà probabilmente assistere, 
prima di giungere a tanto, a nuovi 
« assalti al cielo ». 

Il problema reale, dunque, per co 
loro che appaiono sui palcoscenico 
della storia del mondo è che le po- 

tenti contraddizioni esplose in Po 
lonia, corne e pfü che altrove, si 
plachino, trovino infine la via del 
l'assopimento. Solo dopo, probabil 
mente, l'orso russo darà la sua ma- 
nata, per riprendersi il tolto. · 

· E' nato cos} il più singolare con 
nubio per uno « Stato socialiste »: 
il potere · ad un generale che in ten 
de « continuare ad arricchire » la 
collaborazione con la Chiesa. Que 
sta aveva benedetto le truppe fasci 
ste, ma non aveva certo pensato di 
giungere un giorno a dover collabo 
rare anche con il ... socialismo. 
Lo scopo proclamato del gene 

rale - espressione più pura del mi 
to nazionale e patriottico in un pae 
se che è la storia condensata di 
questi miti nati troppo tardi e sem 
pre inappagati - non è affatto, co 
me si potrebbe pensare, di passare 
aile « vie di fatto », di farla fini ta 
una volta per tutte con le proteste 
operaie, ma è di « recuperare la fidu 
cia della società », corne egli stesso 
ha detto, è di ottenere il famoso 
consenso che i detentori del potere 
polacco non hanno da un pezzo, 
soprattuto da parte operaia, e che 
sarebbe ben lontano da avere il 
« grande protettore » oltre confine. 

Si sono fatte le più varie conget 
ture sui significato del cambio della 
guardia: è o no J aruzelsky l 'uomo 
di Mosca? Fosse anche « l'uomo del 
la Polonia », il suo ruolo non po 
trebbe essere molto diverso: il corn 
pito fondamentale è spegnere prima 
il vulcano che arde e solo dopo ri 
correre alle misure forti. 
Né avrà contro, in quest'opera, i 

russi, gli americani, o i nuovi sin 
dacati, frutto questi di un movi 
mento poderoso condotto su una 

Ancora sugli emigrati 
messicani negli Stati Uniti 

Alla drammatica sorte dei chica 
nos, i lavoratori messicani che van 
no « illegalmente » a farsi sfruttare 
negli Stati Uniti, abbiamo dedicato 
un ampio studio nei nr. l . 3/1978 
del « Programma comunista ». 
Ora leggiamo in « Uno mas uno » 

del 18-4-80: « La commissione coor 
dinatrice dei Diritti dei lavoratori 
privi di documenti negli Stati Uniti, 
ha rivelato che l'emigrazione di mes 
sicani in questo paese è decisiva per 
il mantenimento degli indici di cre 
scita economica nell'agricoltura, nel 
l'industria e nei servizi. Malgrado 
ciè, il loro sfruttamento raggiunge 
limiti inimmaginabili [ ... ]. Il 73% 
di Iavoratori emigranti paga le im 
poste federali; il 77% versa Je quo 
te della previdenza sociale e il 100% 
contribuisce all'imposta sui consu 
mo. In cambio, solo il 5% riceve 
assistenza pubblica, all'l ,3% appena 
si concedono buoni per i pasti, e il 
3,9% gode di sussidio di disoccupa 
zione [ ... ]. La maggioranza degli il 
legali messicani è pagata con salari 
che vanno da 1,71 dollari l'ora (sot 
to il minimo Iegale, che è di 2,6 dol 
lari) e i ritmi di lavoro ai quali essi 
sono costretti non sono accettati dal 
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resto dei lavoratori statunitensi, si 
tuazione che li espone a continui 
infortuni sui lavoro [ ... ]. Le occu 
pazioni alle quali sono addetti so 
no: giornalieri agricoli, il 50%; ope 
rai, 16%; artigiani, 18%; altri lavo 
ri, 16% [ ... ]. La Commissione ha 
fatto sapere che fra il settembre e 
l 'ottobre 1979 le relate di illegali di 
origine messicana aumentarono so 
prattutto nell'area di Los Angeles, 
dove si calcola che essi siano un mi 
lione; queste relate sono compiute 
in fabbriche, chiese, centri commer 
ciali e perfino per la strada, facendo 
di ogni persona di aspetto messica 
no la vittima di maltrattamenti che 
vanno dall'arresto e dalla detenzio 
ne prolungata fino alla tortura [ ... ]. 
Nel 1977, I'imrnigrazione illegale fu 
di 44 .079, e gli arresti di illegali ri 
sultarono 954.763. Secondo dati non 
ufficiali, nel 1978 gli illegali arrestati 
furono 976.641; nel 1979, 1.089.000 ». 
Come in tutti i paesi capitalisti, 

i lavoratori immigrati costituiscono 
il settore più indifeso, quindi più 
sottomesso al dispotismo padronale 
e statale, della classe operaia. La lo- 

. ro difesa e la solidarietà attiva degli 
operai « indigeni » nei loro confron 
ti sono condizione essenziale della 
unità di tutto il proletariato al di 
sopra delle nazionalità e delle razze, 
ed esigono che siano agitate con 
forza Je rivendicazioni di eguaglian 
za completa dei diritti economici, 
sociali e politici e, in particolare, 
il rifiuto di ogni controllo dell'irn 
migrazione, l'affermazione del di 
ritto alla libera circolazione dei la 
voratori al disopra delle frontiere. 

base classista ma immaturo, inevi 
tabilmente, sui piano politico gene 
rale; un frutto che non poteva non 
inclinare verso una delle diverse 
tendenze ideologiche borghesl, non 
poteva non tentare a sua volta, giun 
to ad un certo punto, un cornpromes 
so, perché al di fuori di una lunga 
lotta per il comunismo, nel cui am 
bito anche Je rivendicazioni imme 
diate hanno il loro posto, non vi so 
no sbocchi che non portino, sui ter 
reno politico, alla collaborazione con 
le forze borghesi nazionali, a loro 
volta schiacciate da une situazione 
più grande di loro. Per quanto ri 
tultato di grandi lotte, frutto non 
casuale di un « movimento elernen 
tare ». ma ottenuto in forza della 
capacità organizzativa, dell'attenzio 
ne e della sensibilità verso i bisogni 
delle masse lavoratrlci, nonché del 
peso ideologico della Chiesa, per 
quanto encore « vergine » sui piano 
della demagogia e dell'« arruffiana 
mento » con le « controparti » e bi 
sognoso di una serie di lezioni acce 
lerate da Lama e soci in proposito, 
il nuovo sindacato ha subito mostra 
to che non aspettava altro per usci 
re dall'impasse in cui si è venuto a 
trovare. 

Il suo senso di responsabilità era 
stato segnalato già diverse volte pri 
ma dell'invito di Jaruzelsky ad una 
tregua di tre mesi. Verso la fine di 
dicembre era stato « Solidarietà » a 
proporre al .governo di far slittare 
di sei mesi le scadenze dei contratti 
di lavoro, che avrebbero portato con 
sé, in occasione del loro rinnovo, 
una catena di agitazioni rivendica 
tive. Ogni possibile prova di forza 
era regolarmente scongiurata grazie 
all'intervento « responsabile » dell'or 
ganizzazione sindacale, corne avven 
ne con la sospensione dell'ultimo 
sciopero generale, peraltro di un'o 
ra. 
E' il sindacato stesso che si pro 

pone gli obiettivi del nuovo capo 
del governo: giungere ad un discipli 
namento degli scioperi. Ma se que 
sta via non è raggiungibile (a. meno 
che non si voglia ricorrere all '« aiu 
to fraterno ») con una molto impo 
polare prova di forza, ci si deve mu 
nire di strumenti adatti all'aggira 
mento dell'ostacolo, pagando il prez 
zo che si deve pagare e che tutti i 
paesi « moderni » pagano: un sin 
dacalismo con quel certo grado d'irr 
fluenza che possa evitare i guai peg 
giori. Questo è l'esperimento che, 
a quanto pare, vuole fare Jaruzelsky, 
che rispetto ad altri suoi predecesso 
ri ha il vantaggio di unire al sacro 
alone della Madonna nera, il pre 
stigio dell'esercito. 
Già prima che Jaruzelsky rendesse 

chiaro il suo programma, un docu 
mento della Commissione nazionale 
di coordinamento di « Solidarietà » 
stabiliva che ciè che aveva fatto la 
forza del movimento nei mesi pas 
sati, ossia la mobilitazione sponta 
nea, doveva ora essere soppresso: 
« Dividerci in cinquecento organiz 
zazioni regionali significherebbe la 
catastrofe e rischierebbe di causare 
una serie di conflitti sociali incontrol 
labili »: d'ors in poi gli scioperi sa 
ranno proclamati soltanto dopo ap 
provazione della Commissione na 
zionale, e questa si dissocerà da 
qualsiasi organizzazione che non ab 
bia rispettato tale regola, lasciando 
la, in altri termini, esposta alla re 
pressione. 
Nella sua ingenuità ha indubbia 

mente detto il vero un « consigliere » 
di « Solidarietà », quando ha affer 
mato che « l'esistenza di Solidarietà 
è una pura necessità per il mante 
nimento dell'ordine sociale e l'uscita 
dalla crisi » (si veda «Le Prolétaire», 
n. 326, 27/12/80 · 9/1/81). 
Per comprendere questo non oc 

corre essere diabolici: è il « sem 
plice » allineamento delle forze so 
ciali mentre la tendenza proletaria 
rivoluzionaria resta drammaticamen 
te assente dalla scena storica. La sua 
riconquista da parte del proletaria 
to costerà aitre dure, sanguinose bat 
taglie. 

Lettera di Amadeo Bordiga del 
6 gennaio 1923 al C.E. dell'I.C. 

(continua da pag. 4) 
azione per vuotare del loro contenuto le organizzazioni classiste 
e per catturare il proletariato nei loro sindacati. D'altronde l'effet 
tivo reale di questi, corne è stato ufficialmente annunciato è di 
390mila membri. In realtà gli operai si disorganizzano e si disper 
dono. La buona sorte di costruire un partito di massa in un mo 
mento corne l'attuale non doveva neanche essere sognata. Tutto 
ciè che si doveva fare, con la possibilità di trarre qualche cosa di 
buono da questa situazione « schifosa » ('), era di salvaguardare 
gelosamente la solidità organizzativa e d'azione del partito comu 
nista, il solo atto per uscire dalle difficoltà attuali, con un po' più 
di sostegno e di fiducia da parte dei capi dell'Internazionale. 
Noi convochiamo il nostro Comitato Centrale.' I compagni dell'E 

secutivo condividono pienamente il mio atteggiamento, che voi co 
noscete. Consideriamo la situazione in modo molto pessimista, 'dan 
do tuttavia aile gesta di Mussolini l'importanza che meritano ed evi 
tando di valutarle in maniera esa~erata. Continueremo a fare il 
meglio possibile per mantenere in piedi il nostro partito. 
Ma ci troviamo in una posizione che ci impedisce di fare delle 

proposte tattiche. Ogni studio della questione ci conduce ad inutili 
recriminazioni sui passato. Esigiamo che la Commissione che deve 
realizzare la politica stabilita del Comintern sia messa nella possibi 
lità di dard delle direttive che noi eseguiremo fedelmente e contro 
qualsiasi difficoltà. In· assenza di questa Commissione è al vostro 
rappresentante che ci rivolgeremo per porgli i problemi che si 
presentano. 
Ricevete, cari compagni, i nostri fraterni saluti. 

(1) In Italiano nel testo -. 
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A Porto Marghera la situazione si sta auuravando 
Corrisponde11za da Mestre, 15 jeb 
braio. 

La situazione dell'area industriale 
di Porto Marghera è quanto mai 
grave: dopo la perdita di 5 mila 
posti di lavoro negli ultimi cinque 
anni, attraverso il blocco del turn 
over e licenziamenti più o meno in 
dolori. si profilano ora centinaia di 
licenziamenti in tutte le principali 
fabbriche: Breda, Petrolchimico, 
Montefibre, Metallotecnica, [unghans, 
Italsider. 

E mentre il posto di lavoro è mi 
nacciato, altrettanto precarie si fan 
no le condizioni generali per l'au 
mento degli sfratti, le difficoltà nel 
trovare alloggio, le condizioni mal 
sane nelle abitazioni a Venezia per 
l'acqua alta, in sovrappiù agli au 
menti di trasporti, tasse, prezzi in 
generale, che si verificano alla scala 
nazionale. 

In questa situazione il collabora 
zionismo sindacale si sforza di man 
tenere separate le varie lotte: men 
tre la Breda attua un blocco stradale 
il 29 gennaio, i chimici scioperano il 
30; mentre i lavoratori della Navi 
color vengono fatti « lottare » · bru 
ciando pneumatici, a poche decine 
di metri la Metallotecnica fa la stes 
sa cosa in modo del tutto indipen 
dente. 
I sindacati sanno benissimo quale 

potenza potrebbero esprimere le lot 
te di tutte le fabbriche della zona 
se fossero unificate: la « questione 
Porto Marghera » è affrontata a li 
vello globale soltanto nei tornei di 
chiacchiere fra bonzi sindacali o 
nelle sale cornunali e regionali, ma 
i lavoratori vengono tenuti separati 
da barriere affinché i loro interessi 
non si incontrino. 

La paura della lotta operaia a Por 
to Marghera è grande: questo spiega 
l'atteggiamento sindacale · apparente 
mente « barricadiero », le dichiara- 

zioni di lotta contro i licenziamenti 
Montedison da parte di partiti, am 
ministrazione comunale, e la capil 
lare, ossessiva presenza delle forze 
repressive pronte ad intervenire .. 

In questo quadro hanno luogo le 
iniziative da « desperados » che la 
CGIL appoggia, e l'intervento re 
pressivo della polizia, con fermi e 
denunce a giovani accusati di aver 
attuato il blocco stradale durante 
lo sciopero del 30 gennaio, con pro 
vocazioni e denunce ai lavoratori 
della Breda e della Navicolor, il 
fermo e la denuncia nei confronti 
di un operaio della Metallotecnica 
per inquinamento (! !) di Porto Mar 
ghera a causa dei falè> di pneumatici, 
le cariche brutali a giovani studenti 
che partecipavano al corteo dello 
sciopero del 13 febbraio. 

Cosl la lotta isolata, provocata sia 
dalla frammentazione voluta dai sin 
dacati, sia dalla mancanza di un o 
rientamento e di una organizzazione 
classisti capaci di conquistarsi l'in 
fluenza nelle fabriche, rischia di an 
dare verso il dissanguamento e l'e 
saurimento della volontà di risposta 
operaia. Ne deriva quindi la neces 
sità che i piccoli gruppi ché si for 
mano nelle lotte attuali e quanto 
resta delle forme organizzate prece 
denti si colleghino per prepararsi a 
rispondere adeguatamente all'intensi 
ficazione dell'attacco aile condizioni 
operaie. E' indispensabile che la vo 
lontà di lotta di singoli operai com 
battivi non serva esclusivamente da 
alibi alle forze sindacali per « di 
mostrare » corne con tutta la dispo 
nibilità ai metodi « duri », a deci 
dere è in realtà la trattativa fra le 
quinte dei ministeri. Perciè si deve 
favorire in tutti i modi un'opera pa 
ziente di collegamento di tutte le 
iniziative spontanee e una valutazio 
ne precisa della situazione reale. Al 
cuni episodi, corne vedremo, confer 
mano quanto si dice. 

Al Cantlere navale Breda 

Il cantiere è sotto accusa perché 
da solo accumula oltre un terzo del 
le perdite del gruppo Efim. L'esigen 
za di ridurre i costi, riorganizzare 
la produzione, rilanciare la competi 
tività del cantiere, si fa sentire con 
urgenza. - 

Ne consegue una concreta minac 
cia non solo per il posto di lavoro, 
ma per le generaii condizioni di Ia 
voro in fabbrica. La direzione sta 
già preparando i lavoratori, con una 
campagna ossessiva e terroristica, 
alla prospettiva di una riduzione del 

personale e di un aumento dello 
sfruttamento. Si parla di un primo 
scaglione di 200 licenziamenti, men 
tre la stampa locale scrive della ri 
duzione di oltre un migliaio di lavo 
ratori. Le squadre di carpentieri so 
no state ridotte da 3 a 2 opérai, gli 
addetti aile saldatrici automatiche 
da 4 a 2 e si inizia la sperimentazio 
ne di isole produttive e cumuli di 
mansioni. 
L'intervento del sindacato in que 

sta situazione non puë non tener con 
to dell'atmosfera che si è creata in 

fabbrica. 
li 5 febbraio vi sono due ore di 

sciopero, decise dal Coordinamento 
nazionale della Navalmeccanica a 
sostegno del rilancio del piano di 
settore, che interessa in particolare 
il Cantiere Navale Breda. Il fatto 
saliente è che il CdF sostiene la ne 
cessità, allo scopo di non approfon 
dire il preoccupante scollamento fra 
la base e il vertice all'interno del 
sindacato, di attuare forme di lotta 
più incisive. L'appello è raccolto dal 
la Fiom-CGIL che promuove l'occu 
pazione della stazione ferroviaria di 
Mestre, nonostante il disaccordo del 
la Uil, che se ne dissocia. Quando i 
lavoratori giungono alla stazione la 
trovano già ... occupata da una squa 
dra di celerini venuti da Padova, 
in tenuta antiguerriglia, schierati sui 
binari in amorevole attesa del corteo. 
Là consistenza di questo, che assom 
ma a due mila partecipanti, consi 
glia i tutori dell'ordine a farsi da 
parte. L'occupazione dura un'ora cir 
ca e i sindacati spiegano con alto 
parlanti gli obiettivi della lotta. 

Sulla strada del ritorno, da diverse 
strade cittadine appaiono 6 o 7 auto 
blindo della celere, con le torrette 

scoperte e occupate da un « compa 
gne poliziotto » pronto a sparare la 
crimogeni: cresce cosl una forte ten 
sione e si forma un'aperta contrap 
posizione fra i due schieramenti, che 
ad un certo punto si trovano faccia 
a faccia dando modo ai lavoratori di 
esprimere l'odio che sentono contro 
le forze pronte a reprimerli. 

Come si vede, i lavoratori si sono 
mobilitati perché hanno sentito istin 
tivamente che erano necessarie forme 
di lotta dure, e questa situazione ha 
scongiurato un attacco che la poli 
zia non avrebbe altrimenti esitato a 
sferrare. Questo deve mettere in 
guardia i lavoratori non solo di fron 
te al boicottaggio aperto del tipo di 
quello della Uil, ma nei confronti 
di azioni isolate e velleitarie che un 
sindacalismo in vena di recupero 
cerca di attuare: le azioni non sono 
fini a se stesse, ma vanno valutate in 
relazione agli obiettivi e all'opera di 
coinvolgimento del maggior numero 
di lavoratori. Infine, è certamente un 
elemento non trascurabile che nella 
massa dei lavoratori presenti si fac 
cia strada, nonostante !'opera dei sin 
dacalisti, il riconoscimento dell'evi 
dente ruolo della polizia. 

All'impresa Navicolor 

Un'altra vertenza degna di consi 
derazione è quella della Navicolor, 
dove la decisa lotta dei lavoratori è 
riuscita a scongiurare il licenziamen 
to di 18 di essi. Come si ricorderà 
la lotta ha avuto momenti di elevata 
combattività, con blocchi stradali e 
picchetti, né sono mancati momenti 
di vera e propria provocazione poli 
ziesca, sempre più frequenti a Porto 
Marghera. La lotta si è conclusa con 
l'impegno dell'azienda di non licen 
ziare per tutto l'anno in corso. Un 
tale risultato è molto significative, 
non tanto perché ci si possa illudere 
che sia una garanzia, impossibile 
nella società attuale, ma perché ha 
cementato la solidarietà fra i lavora 
tori e ha dimostrato che cosa si puè 
strappare con l'utilizzazione di meto 
di in grado di far pressione sull'a 
zienda e battendosi per obiettivi di 
classe (rientro dei licenziati, nessu 
na forma di divisione). 
Il sindacato è stato costretto, a sua 

volta, a subire questo metodo di lot 
ta (si tratta solo della Fiom-Cgil, 
perché Cisl e Uil hanno vergognosa 
mente abbandonato la lotta): se i 
« pezzi da novanta » del sindacato 
hanno cancellato nella pratica, nei 
discorsi e negli atteggiamenti ogni 
riferimento aile tradizioni di lotta o- 

LICENZ!AMENT! MONTEDISON 

Gli schieramenti di classe si fanno più chiari 
Un discorso a parte merita la que 

stione della richiesta di licenziamen 
ti alla Montedison. La trattativa, co 
rne si sa, riguarda tutte le aziende 
Montedison, sparse sui territorio na 
zionale. 

Quale la posizione dei sindacati? 
Ripetere quello che è avvenuto alla 
Fiat. Si tratta cioè di ottenere l'al 
lontanarnento dei lavoratori con mez 
zi diversi da! licenziamento, perché 
delle esigenze produttive non si di 
scute nemmeno, attuando la C.l., 
« prepensionamenti », mobilità inter 
na ed esterna, cosï corne è proposto 
dallo stesso ministro del lavoro Fo 
schi. La stessa Montedison si è detta, 
contro sostanziosi investimenti, dispo 
nibile alla mediazione di Foschi, che 
ha nobilmente dichiarato: « Se la 
Montedison fa partire i licenziamen 
ti, mi considero licenziato anch'io ». 

Ciè che caratterizza la posizione 
dei sindacati è .soltanto che il piano 
- che significa chiaramente otte 
nimento per altra via della riduzio 
ne del personale - va affrontato sta 
bilimento per stabilimento dai singo 
li consigli di fabbrica. Che cosa vuol 
dire questo? Vuol dire riconoscere 
di fatto e da parte operaia, le esigen 
ze dell'azienda. Vuol dire che saran 
no gli stessi lavoratori, attraverso 
i loro rappresentanti sindacali, ad at 
tuare le misure necessarie per elimi 
nare la riconosciuta esuberanza di 
manodopera, stabilire, per es., quan 
ti operai ed irnpiegati dovrebbero 
essere « prepensionati » (e intanto il 
govemo parla di 14.000 « esuberan 
ti » nel settore chimico). In que 
sto modo, la vertenza « globale » si 
sminuzza in tante singole situazioni 
che rendono impossibile la lotta. 

Cosi la vertenza Montedison mo 
stra tutta la sua vuotaggine: si trai 
ta soltanto di interventi da parte 
dell'azienda e dei sindacati affinché 
vi sia un intervento governativo ta 
le da accontentare l'azienda nelle 
sue necessità e, nello stesso tempo, 
da evitare la mobilitazione dei lave 
ratori contra la perdita del posto. 

Se i sindacati faranno la voce 
dura in proposito, dunque, non la 
faranno per chiamare gli operai a 
difendersi dall'attacco che il loro po 
sto di lavoro subisce per le esigenze 
capitalistiche, ma per applicare un 
accorde sulla base di queste esigen 
ze. Esattamcnte corne ë avvenuto al 
la Fiat 

Naturalmente questo vuol dire che 
i lavoratori dovranno guardarsi da 
questi loro « difensori » e contrap 
porre aile rivendicazioni sindacali 
non soltanto metodi di lotta più ef 
ficaci ed estesi, ma anche obiettivi 
realmente comuni a tutti i lavoratori. 
Il senso del lavoro in fabbrica di 
tutti i lavoratori più combattivi deve 
essere rivolto a smascherare il « pia 
no Montedison-Foschi-sindacato ». 

Non puè meravigliare che in que 
sta situazione, assemblee e manife 
stazioni non abbiano riscosso un se 
guito apprezzabile da parte dei lavo 
ratori. Qui un ulteriore elemento di 
divisione è determinato dalla spac 
catura fra Cgil da una parte e Uil e 
Cisl dall'altra. La prima vuole « ra 
dicalizzare » la lotta (corne se riven 
dicare la C.I., già concessa da! go 
verno, in forma dura, significasse 
mantenere il posto!) in base ad un 
recupero della parte combattiva dei 
lavoratori e ad esigenze politiche 
della « opposizione » parlamentare. 

Tuttavia, lo sciopero generale dei 
chimici del 30 gennaio ha visto a 
Porto Marghera una discreta presen 
za di lavoratori. La contestazione 
contro Galbusera della Fuie da par 
te del Comitato Operaio del Petrol 
chimico non ha provocato alcuna 
reazione contraria, corne, d'altra par 
te, l'inno del sindacalista alla chimi 
ca italiana è caduto nell'indifferenza. 
Sembrava che tutto fosse destinato 
al solito tran-tran, ma alla manife 
zione del 13 febbraio, per lo sciope 
ro nazionale di 4 ore, le cose sono 
andate diversamente. 
Vi è stata I'occupazione degli svin 

coli autostradali sulla strada Romea 
e si sono bruciati i soliti copertoni, 
finché non è giunta la notizia che la 
polizia aveva caricato gli studenti 
della scuola media che tentavano di 
congiungersi al corteo. In seguito al 
tentative di un blocco stradale vi è 
stato un intervento molto duro dei 
carabinieri che ha portato al « fer 
mo » di un operaio per la semplice 
ragione che questi non poteva più 
reggersi in piedi dalle botte ricevute. 

L'assemblea che si è svolta a ri 
chiesta dei lavoratori del Petrolchi 
mico ha visto ripetuti interventi dei 
lavoratori che hanno messo in rilie 
vo corne i carabinieri avessero cari 
cato senza motivo e che contestavano 

vigorosamente quanto accaduto. 
La vertenza seguirà il suo corso, 

ma non tutto sembra riuscire corne i 
sindacati - « duri » e « molli » - 
vorrebbero. Le contraddizioni si ac 
cumulano, la « gestione » della lotta 
si fa sempre più ardua, corne avvie 
ne ormai ogni qualvolta affiora uno 
dei tanti problemi che assillano la 
macchina sociale capitalistica. 

Sono le prime avvisaglie di una 
lunga battaglia, ne! corso della qua 
le lavoratori sempre più numerosi 
saranno indotti a cercare forme di 
lotta ed obiettivi al di fuori delle 
pastoie dei piani architettati da sin 
dacalisti e ministri. 

peraia, gli elementi delle strutture 
di base, soprattutto in certe fabbri 
che, non possono avere lo stesso at 
teggiamento e sono costretti, volen 
ti o nolenti, a seguire le iniziative 
dei lavoratori. 

Ciè non toglie che alla fine, anche 
il sindacato « barricadiero » ha do 
vuto svelare i suoi limiti ne! portare 
fino in fondo la difesa degli interes 
si operai: anzitutto, la lotta è stata 
sospesa al momento della trattati 
va, corne detta il codice di compor 
tamento democratico e, in seconde 
luogo, si sono concesse delle « con 
tropartite », ossia che il sindacato 
non difenderà chi « abusa » della cas 
sa malattia, che il contralto di lavoro 
sarà applicato rigidamente, mentre 
l'azienda è invitata a riprendere i 
lavori esterni al cantiere con la con 
seguente mobilità esterna, fonte di 
disagi. Questa preoccupazione degli 
interessi aziendali è emersa anche 
nelle assemblee quando il sindacato, 
di fronte alla proposta dei lavoratori 
di ridurre a tutti l'orario a 30 ore 
settimanali e di integrare le rima 
nenti 10 ore con fondi tratti dalle 
cassa integrazione, ha opposto un 
netto rifiuto. Per i lavoratori si trat 
tava di una soluzione che permettesse 
di rimanere tutti in fabbrica senza 
divisioni tra occupati e licenziati; 
per il sindacato di una formula i 
napplicabile, che nascondeva una ri 
chiesta « politica » di riduzione del 
l'orario di lavoro. In ogni caso, una 
rivendicazione del genere è inaccet 
tabile, perché contraria all'ideologia 
della produttività, della competitivi 
tà, dell'efficienza, che non è solo tipi 
ca degli imprenditori, ma anche dei 
sindacati. Ciè dimostra corne le esi 
genze della classe operaia stanno in 
posizione opposta rispetto a quelle 
del capitale. 

La lotta della Navicolor ha mo 
strato, comunque, corne i lavoratori 
possano contrastare gli attacchi pa 
dronali, se se ne assumono diretta 
mente l'organizzazione e utilizzare co 
si con successo perfino le contraddi 
zioni in cui viene a trovarsi l'organiz 
zazione sindacale .. D'altra parte, è 
solo con l'azione risoluta che le a 
vanguardie più combattive possono 
dimostrare nei fatti i limiti del colla 
borazionismo sindacale, anche quan 
do è costretto a mascherarsi dietro 
una linea di intransigenza di fac 
ciata. 

Lotta per la casa a Napoli 
(continua da pag. 2) 
dell'arco costituzionale esistono e 
vanno messi in evidenza: tuttavia, 
sempre in relazione alla lotta reale 
che il movimento conduce e oggi 
puè condurre. Si traita di mostrare 
il carattere antiproletario dei parti 
ti opportunisti, della democrazia e 
dello Stato sulla base dell'esperien 
za efîettivamente compiuta. Solo a 
questa condizione è possibile far sl 
che gli occupanti stessi afferrino il 
vero significato della loro lotta: che 
è lotta sui terreno di classe, non an 
ticipe della rivoluzione. 
Tenuto conto che l 'attuale livello 

organizzativo sta assolvendo bene al 
le sue funzioni essenziali del momen 
to, le elucubrazioni pseudorivoluzio 
narie, l 'irresistibile fregola di « salta 
re » appena si sta cominciando a 
camminare, hanno ancora una por 
tata molto limitata, anche se sono 
estrernarnente vocifere, e passano 
su lia testa dei proletari senza fare, 
per ora, danni apparenti. Il pericolo 
puè sorgere, concretamente, nel mo 
mento in cui ci si dimentica delle 
grandi difficoltà che ancora esistono, 
del fatto che si corre sempre il ri 
schio dell'isolamento, e di cercare di 
superare tutto ciè passando « al po 
litico », allo « scontro ». 

Da queste considerazioni bisogna 
partire per valutare le singole ini 
ziative, inclusa la pubblicazione di 
un giornale del movimento che deve 
anch'esso assolvere ad una funzione, 
non solo di denuncia e di agitazio 
ne, ma anche di discussione dei pro 
blemi della lotta. 

Un problema, è, ad es., prevenire 
l'isolamento che puo verificarsi ne! 
prossimo futuro se non si provvede 
al più presto a ramificarsi in situa 
zioni anche diverse da quella, più 
avanzata e difendibile, degli occu 
panti delle case popolari. Coloro che 
restano nelle scuole, quelli che an 
dranno nelle baracche, o che si tro 
vano sulla Domiziana, i senzatetto 
costretti alla coabitazione, sono tut 
te realtà suscettibili di organizzazio 
ne, benché con maggiori difficoltà. 
L'assemblea di sabato 31 gennaio 
ha lanciato vari spunti in questa di 
rezione, ma è mancata un'indicazio 
ne più precisa. Sarà compito di co 
loro che lavorano in questi settori, 
contribuire alla definizione di una li 
nea non solo rivendicativa, ma orga 
nizzativa, Troppo spesso, senza far 
colpa a nessuno degli insuccessi, si 
è usato, specie tra scuole occupate, 
il termine « coordinamento » corne 
una bandiera o un'esigenza, piutto 
sto che farne una realtà funzionante: 
e Di Donato ha avuto buon gioco. 
E' necessario tener conto nelle ri 

vendicazioni e nelle iniziative del 
carattere eterogeneo dei senzatetto; 
nessuna rivendicazione in sé stessa 
è un toccasana; non lo è neppure 
l'indicazione delle occupazioni, che 
resta una parola vuota se non è so 
stenuta da una adeguata organizza 
zione. E, fino ad allora, essa vale 
quanto la richiesta di requisizione 
di tutti i vani sfitti, rivendicazione 
che vale da esigenza e da strumen 
to polemico e di smascheramento 
degli avversari, mentre non puè es 
sere tradotta in pratica se non in 
presenza di un movimento poderoso 
a sostenerla. 

ln complesso, un discorso anale 
go si puè fare per aitre indicazioni, 
corne quella di ricostruire i quartieri 
centrali da abbattere, corne Monte 
calvario, per alloggiarvi decentemen 
te i proletari. Anche qui, si traita di 
uno strumento polemico e di agita 
zione, ma non è corne tale realizza 
bile nell'attuale rapporte di forza. 
Perché non si puè dimenticare che, 
per quanto grande sia l'importanza 
del movimento che si va organizzan- 

1 portuall ganovesi contra il traffico d'armi 
Corrispondenza da Genova, 10 f eb 
braio. 
Ne! giro di una decina di giorni, 

tra la fine di gennaio e l'inizio di 
febbraio, si sono verificati, nel porto 
di Genova, due casi di boicottaggio 
che hanno dimostrato una sana rea 
zione operaia e, per conversa, una 
pronta azione pompieristica dei sin 
dacati. Un operaio portuale aveva 
scorto otto autoblindo con torretta 
girevole, vetri antiproiettile, mitra 
gliatrici, cannoncini, l'ideale per re 
primere la lotta di piazza; salito sui 
mercantile Cuzco seppe che c'era 
no aitre sei autoblindo e cinque carri 
armati. Un ufficiale peruviano gli 
disse che servivano per « matar » 
i ribelli in San Salvador. I lavora 
tori del porto cominciarono imme 
diatamente il boicottaggio. 

« Fin dai tempi della guerra del 
Vietnam non abbiamo mai permesso 
a nessuno di far part ire strumenti di . 
guerra. La stessa cosa avvenne per 
il Nicaragua, per i paesi dell'Africa 
Australe, per il Cile. Ci rendiamo 
conto che nelle f abbriche di armi 
lavorano molte migliaia di operal, ma 
questo non modifica la nostra posi 
zione di principio ». (da! Secolo 
XIX) 

I dirigenti sindacali hanno subito 
gettato acqua sui fuoco: « In fondo 
si traita solo di uno scalo tecnico. 

JI carico è avvenuto a Livorno ». I 
sindacati poi cercano una documen 
tazione: la dichiarazione dell'Oto 
Melara, quella dell'ambasciata peru 
viana; i mezzi blindati sono pro 
dotti dalla Fiat a Bolzano, mentre 
l'Oto Melara ha armato le auto 
blindo, c'ë tanto di autorizzazione 
statale per l 'esportazione verso il 
Perù. 
Pochi giorni dopo, i portuali bloc 

cano 37 carri armati M 47 Patton 
usati, più una grande quantità di 
mitragliatrici, il tutto diretto a Tai 
wan e proveniente dalla Germania 
Ovest (altro paese pacifista). Anche 
qui intervento superrapido dei sin 
dacati: « La nostra protesta sareb 
be inutile se poi i tank e le armi 
fossero trasportati in qualche altro 
porto italiano vicino per essere im 
barcati là ». Ci ricorda la posizione 
classica dei socialsciovinisti del 1914 
che in Francia dicevano: noi sarem 
mo contro la guerra se lo fossero 
anche i socialisti tedeschi. Lo stesso 
dicevano i socialisti tedeschi ed en 
trambi i partiti traditori spingevano 
gli operai delle due nazioni ad uc 
cidersi a vicenda. 

I portuali genovesi hanno infran 
to per un momento la cappa di 
piombo che l'opportunismo ha co 
struito attorno al proletariato per 
renderlo ligio aile esigenze della pro 
pria borghesia che deve esportare 

a tutti i costi e se ne infischia di 
esportare la morte. 

I cani da guardia del sindacato 
sono subito accorsi per soffocare 
quella che Lenin avrebbe chiamato 
una « scintilla di coscienza ». L'ar 
gomento è il solito: Voi avete bloc 
cato le armi perchè le credevate di 
rette ai fascisti di San Salvador. Il 
governo del Perù non· è fascista 
(fino a che punto è da vedere), l'in 
vio è legale ... dunque al lavoro! 

Gli operai sentono istintivamente 
che tali armi, sia democratico o fa 
scista il paese in cui sono inviate, 
serviranno a sparare sulla folla i 
nerme, serviranno a rendere più pe 
sante la repressione. Devono andare 
più in là, arrivare a capire che que 
gli stessi bonzi che li hanno costret 
ti a caricare le arrni, un giorno, se 
ci sarà la· guerra, cercheranno di 
spingerli a sacrificarsi per la mag 
gior gloria della patria (cioè per il 
bene della borghesia). Devono ca 
pire che non si puè combattere la 
borghesia se non si cacciano i luo 
gotenenti sindacali del capitale. 
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do, esso non puè iri un sol colpo, 
e sui solo terreno della lotta per la 
casa, capovolgere decenni di rappor 
ti di forza negativi per il proletaria 
to, la lunga abitudine all'inerzia e 
alla delega democratica, la presa cor 
ruttrice e la forza · repressiva della 
democrazia e delle sue organizzazio 
ni. Attenzione dunque a non rilan 
ciare, sotto aitre forme, il tristemen 
te famoso, per la sua vuotezza, « ri 
prendiamoci la città » di qualche 
anno fa. 

Quali che siano i problemi, e rin 
viando alla prossima occasione la 
loro ulteriore trattazione, resta il fat 
to positive che un movimento di 
lotta per la casa è in piedi, sui terre 
no di rivendicazioni e metodi di clas 
se, e su un piano di massa. Nessuna 
di queste conquiste è garantita: ma 
si è aperto ben più che uno spira 
glio all'azione delle avanguardie com 
battive del proletariato, e ad esso 
possono collegarsi anche gli altri 
due grandi terreni di lotta del pro 
letariato, la fabbrica e la disoccu 
pazione. 

Sciopero 
nei trasporti pubblici 

a Venezia 

La presa del collaborazionismo non 
è tale da impedire che gruppi di la 
voratori tentino di organizzarsi in 
maniera indipendente per la difesa 
dei loro interessi. E' avvenuto, ad 
es., a Venezia, per i 300 lavoratori 
dell'ACTV dei servizi lagunari che, 
scavalcando le organizzazioni sinda 
cali ufficiali, hanno organizzato uno 
sciopero rivendicando: 1) ferie estive 
per tutti i lavoratori, 2) 36 ore set 
timanali, 3) riconoscimento organico 
coperto per tutie le categorie mari 
naresche a livelli più alti rispetto 
alla situazione attuale, 4) riconosci- · 
mento di una indennità di servizio 
svolto da lavoratori con turni avvi 
cendati: richieste di aumenti sala 
riali adeguati ai carichi di lavoro. 

Lo sciopero ha gettato ne! caos i 
servizi di trasporto e, sorprendendo 
l'amministrazione, ha reso impossibi 
le mettere in piedi un servizio so 
stitutivo, tranne alcuni collegamenti 
con le isole. 

La decisione dello sciopero è nata 
dopo un'assemblea di 300 lavoratori 
su circa 1200 interessati, ma eviden 
temente portavoce di tutti, anche se 
la stampa locale ha strepitato sui 
suo carattere minoritario e sui fatto 
di aver firmato il volantino che pro 
pugnava la lotta corne « Assemblea 
dei lavoratori della Navigazione ». 

La preoccupazione per queste ini 
ziative di lotta che non rispettano i 
codici del civile confronte emerge 
chiaramente dalle dichiarazioni del 
l'assessore socialista ai lavori pub 
blici: « Risulta totalmente incom 
prensibile l'atteggiamento preso di 
proclamazione di sciopero senza 
preavviso e senza la minima ricerca 
di opportuno conlronto » (Gazzet 
tino, 13/2). 

E quel che è peggio: « Le moti 
vazioni dello sciopero sono corpora 
tive e di carattere essenzialmente 
economico » (Comunicato aziendale 
ACTV, pubblicato dal Gazzettino, 
13/2). 

In lotta per vili rivendicazioni e 
conomiche, senza alcun rispetto per 
« l'opportune confronte » e senza 
dare il giusto preavviso: ma che 
mascalzoni questi lavoratori! Biso 
gnerà prima o poi punirli in modo 
esernplare, corne ogni collaborazio 
nista sa suggerire, se non fare di 
rettamente. 

NAPOLI 
Il giorno di apertura della sede 
di Via S. Giovanni a Carbonara 
111 (vicinanze porta Capuana) 
non è più il giovedi, ma il mar 
tedi dalle ore 18 aile 20. 

ARIANO IRPINO 
Avvertiamo lettori, contatti e 

simpatizzanti, che è stata ria 
perta la secte di Ariano: Vico 11° 
S. Pietro, 2 (traversa Via Guar 
dia), e che le riunioni aperte ri 
prendono la domenica dalle 10.30 
alle 12. 

Riunione pubblica 
a NAPOLI 

sui tema 

8 MARZO: 
LOTTA DI CLASSE, 
NON DEMOCRAZIA 
REFERENDARIA 

Martedl 3 marzo, ore 18 

Nella secte di via S. Giovanni 
a Carbonara 111 (vicinanze 
porta Capuana). 


